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ARTICOLO SETTIMO, 


Considerazioni sopra le cause morbose, 
e loro divisione. 


ori i i patologi hanno parlato del- 
l’eziologia (60); tutti l’hanno riconosciuta ne- 
cessaria, e tutti l’ han fatta seguire, meno il 
Sauvages, alla nosologia speculativa, parte la 
più importante della patologia; quella parte, 
siccome nel seguito di queste carte verrà di- 
mostrato, che cerca di riconoscere i lavorii 
organici anormali, sopra i quali poggiano le 
principali e generali differenze delle malattie. 
Noi però l’abbiam fatta precedere alla noso- 
logia speculativa, e lo imperchè vedrassi nel 
seguente articolo. 

193. La nostra divisione delle cause mor- 
bose in fisiche, chimiche, meccaniche e mo- 
ràli è la più naturale, Ia più semplice, e parci 
eziandio la più filosofica. Tale divisione com- 
prende tutte le possibili cagioni, niuna eccet- 
tuata, che possono dare sviluppo alle infer- 
mità. Ad onta però di tutto ciò, non è ancora 


(60) L’eziologia è quella parte della patologia, che ha 
per oggetto la dottrina delle cagioni morbose. Tutto quello 
che finora abbiam visto nel primo tomo, non è che por-, 
zione dell’ eziologia, la quale forma la prima parte del 
nostro trattato patologico, 


compita, giacchè a questa partizione, la quale 
è, come di leggieri ognun s’avvede, generale, 
si deggion aggiugnere altre non meno impor- 
tanti distinzioni. Ma prima di esporle e di 
far conoscere quanto sieno necessarie ed utili, 
passeremo a disamina quelle degli antichi non 
che quelle de’ moderni, ad oggetto di vedere 
e pienamente intendere l’andamento della me- 
dica scienza; di portare su di questa un giu- 
sto, sano, sodo e ben pesato giudizio; e d’ il- 
lustrarla, ove il bisogno lo richiegga, se le 
forze nostre saranno da tanto. 

194. Galeno (61) divide le cause morbose 
in due classi, in antecedenti cioè ed in pro- 
catartiche od evidenti: alla prima classe e’ fa 
appartenere quelle cagioni morbifere che na- 
scono nell'interno del corpo; ed alla seconda 
tutte le esteriori potenze nocevoli. Galeno, ol- 
tra ciò, ammetteva anco le cause composte, e 
tali erano per esso quelle che davan origine 
a’ mali composti, ovvero a que’ mali che par- 
tecipavano, secondo l’antiqua maniera di ve- 
dere, del caldo e del secco, del caldo e del- 
l’umido, ecc. E tali cagioni portavano pur lo 
stesso nome di calde e secche, di calde ed umi- 
de, ecc. Cotesta divisione delle cause producenti 
malattia immaginata da Galeno, o meglio mo- 
strata dall’esperienza, merita alcuna considerazio- 
ne, poichè noi scorgiamo alla giornata, che, 


(61) De causis morborum. 
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qualunque siasi la potenza nociva, è però sem- 
pre o esterna, od interna non solo, ma ci av- 
viene ben anco d’osservare che parecchie cagioni 
possono adoperare sull’uomo nel medesimo tem- 
po, e far sì che ammali non direm già di morbo 
caldo e secco, o: caldo ed umido, ecc., ma sì 
bene di malattia risultante da una forza com- 
osta. Il vento secco, ad esempio, produrrà 
una ‘malattia cui supporremo 4; ma non av- 
verrà lo stesso, se il vento sarà freddo e secco: 
allora il male non sarà 4, bensì 5, oppur C. 
Può per altro darsi il caso che due potenze 
nocevoli agenti nel medesimo tempo, ma se- 
paratamente, sull’ uomo, dieno luogo a due 
malattie; ma questo caso accade sol quando le 
potenze nocive agiscono su parti essenzialmente 
differenti e disgiunte le une dalle altre da 
ogni vincolo di continuità. Dietro a queste 
poche riflessioni ognuno comprenderà quanto 
era avveduto e saggio l’acutissimo Galeno, quan- 
tunque non di rado si lasciasse trasportare dal- 
l’immaginativa al di là del piano della ragione. 
195. Avicenna, nella dottrina delle cause 
morbose assai più scolastico del medico Per 
ameno, ne conta di quattro specie, materiali 
cioè , efficienti, formali e finali. « Causae 
materiales (e’ scrive) sunt res subjectivae in 
quibus fundatur, vel invenitur sanitas et acgri- 
tudo, ut membrum, spiritus, humores et ele- 
menta. — Efficientes autem causae sunt cau- 
sae permutantes, et conservantes humani cor- 
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poris dispositiones, sicut aer, aqua, comestio, 
et potus, et quae continuantur. — Formales 
vero causae sunt complextones, et virtutes 
quae post eas eveniunt, et compositiones. — 
Finales autem sunt operationes ». A queste 
quattro classi aggiugne poscia le cause antece- 
denti , le primitive, le congiunte. Per poco 
che si consideri la prima divisione, si scorgerà 
agevolmente essere di non ‘piùsiol Lord 
Così il corpo potrebbe considerarsi come la 
vera causa materiale delle malattie; e le po- 
tenze nocevoli sieno esteriori o interne, sieno 
poi fisiche o chimiche o meccaniche o mo- 
rali, come le vere cagioni efficienti de’ morbosi 
disastri che incessantemente attentano di per- 
dere la vita dell’essere il più bello, il più su- 
blime, il più ammirabile, e nel tempo stesso 
il più miserabile che vive sopra la terra. La 
terza specie, cioè quella delle cause formali, è 
senza dubbio vera, e mai sempre dalla pratica 
più avveduta comprovata. Si rifletta alquanto 
sovra i varj temperamenti; si prendano in consi- 
derazione l’idiosincrasia, il clima; si ponga atten- 
zione alle differenti età, alla varia maniera di 
vivere degli individui, e si rileverà colla mas- 
sima facilità, che tali cose modificano la nostra 
macchina in sì fatta guisa, che ella prende in 
certo modo caratteri e forme e stampe tali, per 
le quali ammalandosi, lo fa più in una maniera 
che nell’altra, o, per ispiegarci con maggior 
precisione e chiarezza, s'inferma piuttosto della 
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malattia C, che della malattia D. Le varie e 
disparate operazioni che hanno luogo nella 
«“compage del nostro corpo, allorquando è in- 
fermo, sono poi le cagioni finali; quelle ca- 
gioni che prevedute, ben calcolate dal medi- 
co, lo conducono a pronosticare, avvegnachè 
contro il desiderio del malato, essere la ma= 
lattia o incurabile o mortale. — Non farem 
menzione delle cause antecedenti, primitive e 
congiunte di Avicenna, stantechè non ci for- 
niscono che delle idee così mal concepite e 
confuse, che non ci è possibile di ben dici- 
ferare. 
196. Giovanni Fernelio (62) non solamente 
abbraccia la divisione delle cause in materiali, 
formali, efficienti e finali nello stesso senso di 
Avicenna, ma anche ne distingue di molt’al- 
tre sorti. Così le efficienti le divide in due 
generi principali; e sono le efficienti insite o 
congenite che portiam dalla nascita; e le effi- 
cienti accidentali che ci colpiscono nel corso 
di nostra vita. Suddivide poi le insite in na- 
turali ed in preternaturali, e sì une che l’al- 
tre le fa provenire dal seme de’ genitori o dal 
sangue materno. — Le accidentali altre sono 
esterne, altre interne, ecc. Il Fernelio fa sì nu- 
merose distinzioni delle cause morbose, che, vo- 
lendole ritenere, converrebbe rinunziare ad 
ogn’altro medico studio. Quello che importa 


(62) Universa medicina, 1596. 
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moltissimo si è la distinzione delle cause in 
esterne ed interne, ed in ciò ne conviene F ere 
nelio eziandio. 

197. Argenterio (63), oltre l'antica divi- 
sione delle cause in materiali, formali, ecc., 
ne aggiugne un’altra. Octo (che tale è la sua 
addizione) caussarum genera constilulmus: quo= 
niam octo quaerimus, nec plura quaestio 
propter quid complectii videtur. Vel enim pe- 
timus, quid faciat rem esse, sive quid res 
sit; et formam assignainus, vel a quo res 
sit; et efficiens asserimus: vel ex quo confi- 
ciatur; quae materia est: vel in quo; quod 
est subjectum: vel cujus gralia; et finis ratio 
est: vel per quod; ad Gray quaestium instru- 
mentum respondemus: vel sine quo nullo mo- 
do, aut cum quo ne Li faciliusque res per- 
agitur; id quod est quaerere caussam sine 
qua non, vel cum qua. È non contento di 
questa farrigine di cause, ne aggiunse un’al- 
tra dappoi, vale a dire, caussam circa quod. 
Dagli antichi medici si consideravano pur anco 
le cause stromentali, ma poi dietro agli inse- 
gnamenti d’Aristotile si riferirono alle cagioni 
efficienti. Questo è stato dunque un passo per 
la scienza medica, la quale si avanza sempre 
più, quanto meno trova innanzi a sè ostacoli 
che la soffermino. 

198. Daniello Sennerto (64), dopo d’aver 


(63) De causis morborum, cap. 2. 
(64) Sennerti, Institutionum medicinae, 1641. 


dichiarata necessaria la cognizione delle po- 
tenze nocevoli, fassi a dirittura a considerare 
le cause sotto a quattro aspetti, come si usa 
dai filosofi. « Zerum (egli scrive) cum recte 
a philosophis quatuor caussarum genera con- 
stituantur: forma, materia, finis, efficiens: 
videndum, de quo caussarum genere medi=- 
cis, dum de caussis morborum aguni, praeci- 
puc sermo sit. Questo dottissimo medico, dei 
quattro generi di cause fatti dai filosofi, solo 
si attiene a due, alle cause formali cioè, ed 
alle efficienti; e gli altri due generi li rigetta 
apertamente, mordi non habent materiam, 
neque finem, e tenta di provarlo. Noi, come 
già dicemmo, non abbiam difficoltà alcuna di 
concedere la vecchia distinzione, che si fa dai 
più gravi filosofanti, delle cause; e le ragioni 
sono già state da noi addotte (2 195). Sen- 
nerto, oltre alla principale distinzione delle 
cause in formali ed efficienti, suddivide que- 
st’ultime in cause prossima e remota: la pros- 
sima, secondo questo medico, è quella che tra 
essa e la malattia nulla vi s' ioterpone. Pro- 
xima (causa) est, inter quam ei morbum ni- 
hil intercedit. La remota si è quella che fra 
essa e l’effetto vi si frappone altra cagione 

iù vicina. Caussa remota est, inter quam 
ci effectum alia caussa p ‘opior intercedit. Sic= 
come poi niun effetto si dà senza una corri- 
spovdente cagione; così la causa prossima è 
sempre necessaria al producimento delle ma- 
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lattie: ma non così è sempre della remota. 
Scrive il sullodato Autore, che da altri me- 
dici si fanno altre numerose distinzioni delle 
cause, e sono le cause primitive, antecedenti 
e congiunte, le evidenti, le continenti, le cause 
per sè, le cause per accidente, le cause posi- 
tive, le privative, le cause comuni e le cause 
proprie. E tali distinzioni si ricevono anche 
da Sennerto. Ed eccoti come i nostri vecchi 
si perdevano miseramente nel vasto labirinto 
delle scolastiche sottigliezze! 

199. Lazaro Riverio (65) nella sua Patolo- 
gia, sezione terza de’ morborum causis, così 
incomincia l'eziologia: Causa morbi est, quae 
quocumque modo aliquid morbo confert. Con- 
fessa però essere generalissima tale definizione. 
Esso, quantunque faccia molte distinzioni delle 
cause, esso, diciamo, capisce per altro che si 
possono riferire tutte quante alle cagioni effi- 
cienti: Omnes morborum causae ad efficien- 
tem referuntur. Anch’egli, siccome il Sennerto, 
distingue le cause in causa per sé, o sia quella 
che senza l’intervento di verun’altra produce 
infermità: ed in causa per accidente, ovver 
quella alla quale, per dar luogo a malattia, 
conviene che vi si -congiunga alcun’altra cir- 
costanza che coadiuvi allo sviluppo di quella. 
Eccone un esempio datoci da Riverio, acciò 
la cosa si renda facile, chiara, intelligibile: la 


(65) Opera medica universa, 1687. 
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scamonea è medicamento caldissimo, quindi 
per sè riscalda molto le viscere; ma siccome 
Ia bile e gli umori caldi vengono possente- 
mente spurgati dalla scamonea, così questa per 
accidente rinfresca, e via toglie la febbre (66). 
. 200. Pria d’altronde di passare alla sua più 
estesa distinzione, cerca e tenta di provare 
che la generale divisione delle cause in for- 
mali, materiali, ecc., ammessa e seguita dai 
filosofi, non può ammettersi nell’eziologia. Si 
noti, come più sopra avvisammo, che, di que- 
ste quattro specie, riceve quella delle cause 
efficienti: Superest igitur sola cfficiens causa 
hic a nobis consideranda, quae non tantum 


(66) Qui scorgesi come i nostri vecchi ragionavano assai 
meglio dei moderni seguaci del Controstimolo. Da questi 
considerasi la scamonea dotata d’azion co ntrostimolante; 
mentre dagli antichi riguardasi, e giustamente, quale sti» 
molo. In fatti come potrebbe ella mai, l’accennata so- 
stanza, promuovere le dejezioni alvine, se non eccitasse 
un esaltato movimento nelle molecole organiche del tubo 
gastro-enterico, per virtù di cui i vasi sanguigni, em- 
piendosi di maggior copia di sangue, schizzan fuori tanta 
quantità d’umori che, inondando gl’intestini, questi son co- 
stretti per ciò stesso a contraersi e ad espellerli? Dunque 
la prima prima azion della scamonea, e così dicasi di tutti 
i purgavti, è veramente stimolante; e la debolezza, che 
conseguita all’uso della medesima, è indiretta, cioè non 
è che la semplice conseguenza delle perdite umorali (le 
quali si fan sempre a danno de? solidi) che han luogo per 
la fisica e stimolante sua azione. 
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hic sumitur, ut a philosopho, pro eo, a quo 
primo producitur effectus, sed latiori signi 
fi cato, ut ex nostra descriptione patet, pro 
eo omni, quod quocumque modo ad morbi 
generationem confert. 

201. Per Riverio e pel sopraccitato Sen- 
nerto la causa formale suona, per essi, come 
la natura, l’essenza della malattia. 

202. Alle succennate partizioni delle cause 
in efficienti, per sè, e per accidente (2 199), 
Riverio aggiugne ta le seguenti, e sono le 
cagioni principali, le cagioni chiotaaio da esso 
lui adjuvantes, le cagioni sine quibus non, 
le remote, le prossime, le esterne, le interne, 
le necessarie e le non necessarie, e le antece- 
denti, c le congiunte e le continenti. — Per 
causa principale intende quella che dà il primo 
moto all’effetto, o da sola vale ad eccitarlo. 
Chiama adjuvans quella che da sola non pro- 
duce l’effetto, ma bensì coadiuva alla cagion 
principale. Appella cagione sine qua non quel 
la, quae affectionem ipsani non praestat, nec 
quicquam efficit, sed sine qua actio fieri non 
potest. Per le cause prossima e remota veg- 
gasi il 8 198. Intorno alle cagioni esterna ed 
interna Bailar dice: 

Esterna cagione quella qualunque esteriore 
potenza che agisce sul corpo dell’uomo in 
modo non proporzionato alle sue forze. Da 
Celso veniva chiamata cagion evidente. Di- 
vide di nuovo la cagione esterna in necessaria 


To 

e non necessaria. Causa esterna necessaria si è 
quella, dalla di cui azione non possiam sot- 
‘trarci; per esempio, l’aria, i cibi, le bevan- 
de, ecc.; le quali cose, qualora non agiscano 
moderatamente sulla nostra macchina, la fanno 
ammalare. La causa esterna non necessaria al 
contrario la dice quella che a caso ci ferisce 
l'organismo, esempigrazia, le ferite, le cadu- 
te, ecc. — Definisce le cagioni interne esser 
quelle che adoperano occultamente nel nostro 
corpo, e che si conoscon mercè artificiosa con- 
ghiettura; le concrezioni lapidee in vescica, le 
feci, uno sviluppo di gas nel tubo gastro- 
enterico, son tante interne cagioni morbose: 
e tali cause le divide di bel nuovo in due 
classi secondarie: nella prima classe annovera 
le antecedenti, nella seconda le congiunte. 
Cause antecedenti nomina quelle che concor- 
rono allo sviluppo delle malattie mediatamen- 
te, cioè per mezzo d’altre: e per contrario 
quelle altre che da sole o immediatamente ar- 
recano infermità, le nomina congiunte. È da 
avvertire ancora che quest'ultime le distingue 
in congiunte seniplicemente ed in continenti. 
Per causa congiunta semplicemente intende 
quella, la quale posta, ne seguita malattia; e 
benchè tolta la medesima, la malattia non si 
toglie. Finalmente chiama causa continente 
quella, posta la quale, ne nasce infermi— 
tà; ma levata la causa, è pur levata l’infer- 
mità. 
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203. L’immortale Giorgio Baglivi (67), co- 
nosciuta l’ inutilità della numerosa division 
delle cause fatta dai più antichi medici, si è 
contentato di dividerle in procatartiche, in 
proegumene o antecedenti che dir si voglia- 
no, e in prossime, poste le quali ultime, ne 
succedon le malattie, e tolte via, si tolgon ezian- 
dio le malattie medesime. Stabilita così dall’Ip- 
pocrate della nostra bella e deliziosa Penisola 
la prima prima partizion delle cause, si fa indi 
ad esaminarla, a considerarla alquanto e a sud- 
dividerla nel modo che segue: e in primo luogo 
distingue le cause procatartiche in esterne ed 
interne, siccome i più antichi medici. In se- 
condo luogo fa osservare che col nome di 
cause proegumene intende quelle particolari di- 
sposizioni dei solidi e dei fluidi della mac- 
china animale, per le quali questa è più su- 
scettibile di alcuni morbi che di cert’altri. In 
terzo ed ultimo luogo parla della causa pros- 
sima, e dà e porge molte istruzioni e non 
pochi ammaestramenti onde rilevarla e cono- 
scerla nel più facil modo. E di questa, sic- 
come delle proegumene, non fa suddivisioni 
di sorta veruna. 

204. Sentiam ora le distinzioni di Boer- 
haave; egli chiama: 

Cause interne quelle che riseggono inter- 
namente del nostro corpo; cause esterne chiama 
quelle altre che esistono al di fuori di quello. 


Pi 


(67) Opera omnia medico-practica et anatomica, 1716. 
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Cause prossime quelle che immediatamente 
producono malattia; cause remote quelle che 
dispongon il corpo ad ammalarsi. Divide que- 
st'ultime in predisponenti ed occasionali: ap- 
partengon alle prime la pletora, la cacochi- 
mia (68), ecc.; alle occasionali spettan quelle 
ch’ei chiama 1.9 Ingesta, come son l’aria, il 
cibo, le bevande, i medicamenti, il veleno; 
2.° Gesta, quali sono il moto di tutto il cor- 
po, il sonno, la veglia, ecc.; 3.° Retenta, sic- 
come lo sperma, l’orina, le feci, ecc.; 4.” per 
ultimo Applicata, come, ad esempio, l’aria, il 
vapore e il fomento e i bagni e le vesti, il 
linimento, l’ unguento, l’empiastro, ecc. Que- 
ste son le divisioni che Boerhaave ci presenta 
delle cagioni morbose: essendo meno nume- 
rose e più naturali che tutte quelle che ci 
sono state presentate dai più antichi patologi 
de’ primi primi tempi, ne seguita di ragione, 
che la medicina patologica deve non poco in' 
ciò al genio vastissimo dell’immortal Boerhaave. 

209. Zuingero Teodoro (69), il quale ha tratto 
il suo Compendium medicinae universae da 
Ettmuller, da Waldschmid, da Sennerto, da 
Boerhaave e da altri classici autori, fa parecchie 
partizioni delle cause, ma però ne ommette 
anch’ egli buon numero. Quelle ch’ ei ritiene 
son le seguenti: causa prossima, remota, con- 


(68) Depravazione, alterazion degli umori. 
(69) Compendium medicinae universae, 1724. 
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giunta, antecedente, procatartica (che pro- 
muove e mette in iscena la cagion antece- 
dente), esterna, interna, fortuita e necessaria, 
la definizion delle quali si può vedere ne’ pa- 
ragrafi antecedenti di quest'articolo. 

206. In un’opera intitolata Principes de chi- 
rurgie, à Paris, 1746, troviam la seguente 
divisione: Si dividon le cause delle malat- 
tie in interne ed ih esterne, in remote ed in 
immediate, în primitive, in antecedenti ed in 
congiunte. Le interne sì trovano in nci: esse 
sono gli effetti delle cause esterne, sovente 
son esse stesse delle malattie. Noi ammettia- 
mo, siccome più innanzi vedrem, le cagioni 
interne; ma se una malattia è prodotta da al- 
tra malattia interna, questa la diciam affezione 
primaria, e non già la tenghiam per causa 
interna: il riguardar la cosa diversamente è 
un voler abbandonare gl’ insegnamenti di sana 
logica. 

Le esterne al contrario sono fuori di noi, 
e non sono giammai malattie. Codesta verità 
non ha bisogno di dimostrazione. 

Le cagioni remote son quelle che produ- 
cono morbo, purchè vi concorra alcun’ altra 
causa. Si chiama causa immediata o pros- 
sima quella che produce il mal presente, e 
ch'è inseparabile dal male stesso. 

207. Si fa rimarcare nella succennata ope- 
retta, che le cause esterne eran chiamate da-. 
gli antichi primitive o procatartiche; mentre 
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. le zraterne denominate erano antecedenti e cone 
giunte. 

Intendevano col nome di cause antecedenti 
i liquidi che circolano nei vasi: i medesimi 
liquidi arrestati nelle parti malate costituiva- 
no, per essi, le cause congiunte (si vegga la det- 
l'opera alle pagine 115-16-17-18-19-20). 

208. Il Sauvages (70), più semplice di tutti, 
non fa che sole Cue classi di cagioni morbo- 
se, e sono le proegumene e le procatartiche. 
Soggiugne per altro, parlando delle procatar- 
tiche, che le une agiscono sull’ economia in 
maniera fisica, e le altre in maniera mecca- 
nica. Chiunque -però è in grado di compren- 
dere che ha voluto un po’ troppo render sem- 
plice l’argomento in quistione. 

209. Uno dei più grandi patologi del se- 
colo diciottesimo, Gaubio (71), ammette due 
divisioni delle cause morbifere: egli frattanto 
dice che i medici distinguono, e nen inutil- 
mente, le cause in esterne ed interne, in pre- 
disponenti ed occasionali: egli ci enumera mol- 
t’altre distinzioni, cui noi per brevità, e per 
non ripetere le cose senza bisogno, omettiamo. 

210. Questo grave patologo, per ischivare 
la confusione, nella quale quasi per necessità 
si dee cadere per le accennate numerose di- 
stinzioni delle cause, così se la cava nel 2 74 


(70) Opera citata, vegg. tom. 1.° 
(71) Vegg. l’opera sua cit. nel-1.° tomo. 
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della sua patologia: « Quamvis igitur vera= 
rum causarum ingenium non Raleznt, adeo- 
que cum his male confundantur (sì vegga 
di cotesta patologia gaubiana il 2 61); omnino 
tamen merentur a pathologo expendi; pos- 
suntque morborum principia vocari, et a 
duo summa capita referri, quorum alterum 
seminia morborum comprehendant, alterum 
potentias nocentes ». Questa distinzione, a par- 
lare candidamente, non è, in ultima analisi, 
che una delle più antiche partizioni, e corri- 
sponde appuntino alle cagioni predisponenti 
o proegumene, ed alle procatartiche. Comun- 
que però sia con tale semplice divisione il 
Gaubio ci si rende chiaro, intelligibile; e si è 
allontanato da tutte quelle controversie in cui 
con somma facilità caduto sarebbe, se avesse 
la vecchia e vieta dottrina delle cause mor- 
bose approvata e interissimamente seguita. 

211. Undistinto patologo, Adamo Nietzk(72), 
ammette anch'esso poche distinzioni delle cau- 
se; le efficienti, le interne, le esterne, le pros- 
sime, le remote, ‘le materiali e le immateriali 
son quelle che abbraccia e nulla più. 

212. Ludwig distingue le cause in esterne, 
in interne, in prossime, remote, in occasio— 
nali e predisponenti. A questo celebre medico 
dispiace la distinzion delle cagioni in proca- 
tartiche e proegumene, e il perchè veggasi 


(72) Vegg. tom. 1.° 
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nel segnente inciso, guoniam utrumque sii 
bulum ideam remotae causae tantum exhi- 
bet; come tampoco da esso non si approva 
quella. distinzion delle cause morbose, la quale 
si fa da Gaubio: Distinctio (così Ludwig) in 
procatarticas et proegumenas nobis ideo di- 
splicet, quoniam ...., nec allegorica distine- 
flo in potentias nocentes et seminia morbosa 
nobis probatur (73). 

213. Francesco Home non conta che le ca- 
gioni remote, predisponenti e prossime: è que- 
sta un'antica distinzione, che fu ricevuta e 
seguìta, finchè il fanatismo scolastico di divi- 
dere e suddividere le cose si stette quieto e 
zitto, 

214. Il rinomato patologo di Padova (74) 
dice che la prima division che ci si affacci, 
si è quella delle cause in esterne ed interne. 
Chiama col nome di cagioni esterne tutte quelle 
potenze nocevoli che, appressate al nostro corpo 
od introdottesi in questo, ingenerano malattia. 
Interne poi quelle che, già residenti nel no- 
stro corpo prima che la malattia si manifesti, 
sfuggono ai nostri sensi e partoriscono ibfere 
mità. — Indi osserva che la partizion delle 
cause in antecedenti, in congiunte, in neces- 
sarie e non necessarie, è di niun momento. 
Di fatto, egli soggiugne, non è egli vero, come 


(73) De causis morborum in genere. 
(74) Fanzago, Patologia citata. 
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ognun può vedere, non è egli vero che le an- 
tecedenti siccome le congiunte colle remote e 
prossime convengon nella massima parte? 

215. Assai più utile che tutte l’ altre più 
innanzi mentovate, si è la distinzion delle 
cause in predisponenti o proegumene, ed in 
occasionali o procatartiche. E questa un’ os- 
servazion sanissima del Fanzago, e noi avrem 
presto occasione di dimostrare cotal verità. 

216. Finalmente il Fanzago distingue an- 
‘cora le cause in prossima e remota. Il sullo- 
dato autore nota che intorno a questa distin- 
zione havvi gran differenza d’opinioni fra i 
‘patologi. Ecco in ciò un ostacolo all’ avanza— 
mento della medica scienza. Noì ci proverem 
a toglierlo, e procureremo di dare sì alla ca- 
gion prossima che alla remota il loro giusto 
valore. 

217. Viste, esaminate le antiche e moderne 
partizioni delle cause morbose, e trovatene 
moltissime peccare in eccesso, ed altre peccare 
in difetto, e tutte essere disputabili più o 
meno, abbiamo, ad oggetto di allontanarci da 
qualunque differenza, immaginata la nostra 
generale distinzion delle cagioni in fisiche e 
chimiche e meccaniche e morali, siccome ab- 
biam già più volte mentovato. Se ben la si 
consideri, si troverà essere e perfettamente 
combaciare col piano della natura; e tampoco 
Scorgerassi in sè comprendere tutti i più grandi 
vantaggi che ci si possono mostrare dalle so- 
pra menzionate antiche e moderne divisioni; 
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218. Le cagioni fisiche, le chimiche, ecc. 
poi sono e esterne ed interne. Per cagion 
esterna noi intendiamo quella qualunque po- 
tenza nocevole che dal di fuori viene por- 
tata contro od entro delnostro corpo, e fallo 
infermare: una pietra, un veleno, ecc., ci ser- 
van d’ esempio. All’opposto chiamiamo ca nome 
di cagion interna quella potenza nociva qua- 
lunque che stanziando od eccitandosi co- 
munque nel nostro corpo, causa malattia: le 
feci, l’orina, lo sperma, ecc. 

219. Le varie e differenti predisposizioni 
di molti individui ad alcune determinate ma- 
lattie, essendo nel piano della natura, ci co- 
stringon per conseguente a considerarle e ri- 
tenerle quali cagioni morbifere, e a nominarle 
cause predisponenti, siccome si è fatto da tutli 
i patologi. Però un individuo qualunque pre- 
disposto, per esempio, all’ emottisi, può am- 
malare d’ altra malattia e morire, se quelle 
circostanze che favoriscono l’emottisi per nulla 
operarono nel corso di sua vita sul di lui 
corpo. A quelle circostanze che favoriscono e 
promuovono le malattie di predisposizione , 
han dato i patologi il nome di cagioni oc- 
casionali; la qual denominazione vana 
noi pure, perocchè ogni giorno n’abbiam in 
pratica esempi ben sentite rilevantissimi. 

220. Finalmente distinguiamo eziandio le 
cause in prossima e remota. Secondo noi, 
tutte le cagioni morbifere che adoperano di- 
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rettamente e immediatamente sull'uomo, por- 
tan il nome di prossime; e di remote quelle 
che non immediatamente, ma per mezzo 
d’altre circostanze o cause intermedie fanno 
infermare il nostro corpo. Questo è il senso 
vero che si dee dare a sì fatte cagioni, e così, 
e non altrimenti, han pensato pochi altri pa- 
tologi, d’altronde ragguardevolissimi. — Le ca- 
gioni esterna, interna, predisponente, occa- 
sionale, prossima, remota, sì chiaman da noi 
logico-eziologiche. Nel sunto eziologico se ne 
vedrà la ragione. 

221. I compilatori del Dictionnaire des 
sciences meédicales dicono che: Aujourd’hui, 
pour causes prochaines des maladies, on doit 
entendre P Erar pes orcanEs maranes. Ma 
così facendo non è un volere far retrogradare 
la scienza? Perchè cangiare il senso d’un’espres- 
sion giustissima, e dargliene uno ben diffe 
rente ed improprio? 
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ARTICOLO OTTAVO. 


Delli importanza della ricerca delle cagioni 
inducenti malattia. 
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222. L argomento in che entriamo, non è. 
men bello che interessante. In fatti come co- 
noscere e rilevare l’organica alterazione, qua- 
lora il medico non abbia da prima riconosciuta 
la causa dell’affezion morbosa che vuole stu» 
diare? Ah che son pur degni di laude quegli 
antichi e quei moderni medici scrittori, che 
gran cura misero nella ricerca delle cause pro- 
ducenti infermità! Non così è da dire degli 
empirici e della maggior parte dei fautori del 
Controstimolo, siccome quelli che poco o nulla 
apprezzano tale ricerca. 

223. Bufalini, avvegnachè non parli dell’e- 
ziologia, pure la riconosce per una essenzialis» 
sima parte della medicina: per convincersi di 
ciò, si legga la sua patologia, ove si vedrà 
in chiara, inca sì fatta verità. Bufalini per al- 
tro così scrive nella prefazione alla sua pato- 
logia generale « ....... E tale appunto io me 
la propongo in queste mie ricerche, con le 
3 quali, discorse che abbia le cose della no- 
» sologia, non oltrepasserò ancora a parlare 
» dell’eziologia e della semejotica, perchè ve- 
» ramente lita a quest’ ultime parti deila 
» patologia i medici si affidarono. molto più 
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5 alla scorta dei fatti, e le opinioni loro si 
» rinvengono assai meno discrepauti tra esse: 
3 nè potrei io stesso dirne di più di quello 
» che dalla loro diligenza venne raccolto, e 
» farei vana opera a ricalcare le loro orme 
» medesime senza condurmi di un sol passo 
» più avanti ». Ad onta di ciò noi non pos- 
siamo convenire per alcun modo col sullociato 
patologo. Che i medici intorno all’eziologia si 
sieno affidati molto più alla scorta dei fatti, 
e che le opinioni loro si rinvengan assai meno 
discrepanti tra esse, si dice da Bufalini, ma 
non si prova: che egli non possa dire più di 
quello che dalla lor diligenza venne raccolto, 
e altra proposizione, cui noi non possiamo 
concedergli: che finalmente così facendo, avrebbe 
fatto vana opera senza condursi d’un sol passo 
più avanti, è non che falso, ma strano anco- 
ra. Per Dianal Un uomo che si accigne a por- 
tare sì grande rivolta in patologia, non deve 
esaminare né punto nè poco quelle cagioni, 
per l’azion delle quali l’uom sano si ammala? 
Dimandiam noi a Bufalini, non son forse le 
varie potenze che ci circondano e ci toccano 
e ci feriscono, ecc., non son forse le cagioni 
dei tanti malori che incessantemente trava—" 
gliano e malmenano la misera e infelice uma- 
nità? Ora in quale guisa adoperano cotali po- 
tenze sulla dilicata e maravigliosa macchina 
dell’uomo? Quali cangiamenti, quali effetti ne 
risultan su questa per l’azion loro? Direm anzi 
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di più: le potenze nocevoli sono, egli è sero, 
sempre le medesime, ma chi le fa agire in un 
modo, e chi nell’ Adliagi chi solo, nell’esame di 
quelle, riguarda appena la superficie, la scorza 
loro; chi al contrario, ponendovi maggior at- 
tenzione, cerca d’indagare le varie e più re- 
condite combinazioni in cui possono entrare, 
ed a queste ferma tutto intento il pensier suo, 
a fine di svolgerle quindi e determinare quale 
ne debb'essere (se ci si permette la seguente 
espressione) la risultante. E così chi per un 
verso e chi per l’altro cercano di arrivare tutti 
alle cime altissime del medico Olimpo. Ma 
ulti, per sì diversissime ed opposte strade, vi 
perverranno? 

224. Noi non solo abbiam creduto bene di 
parlare dell’eziologia, ma anzi la facciam pre- 
cedere a tutte l’altre parti della. patologia; e 
come fare altrimenti? Non è egli vero che 
tutte l’infermità riconoscon qualche causa per 
la cui azione nascono, si sviluppano, giungono 
allo stato, e poscia finiscon o colla guarigione 
o fatalmente colla morte? Se dunque non si 
dà morbo alcuno, se prima una qualunque 
cagione morbosa non lo produce, ragion vuole 
sha la patologia incominci dallo studio delle 
cause inducenti malattia. È per verità ogni- 
voltachè il patologo abbia esaminato bene la, 
natura della cagion morbosa, il di lei grado 
di forza, l’influenza che può avere sull’uomo, 
non potrà desso con sorprendente sagacità ri- 
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levarne l’effetto, il quale è vario a misura che 
varia la natura e la forza della cagion che lo 
produce? E poi non'si convien da tutti, che 
data una causa, è bene spesso facile il ritro= 
varne l’effetto? Ma dato un effetto, è egli sem» 
pre agevole il rintracciare la sua cagione? Mai 
no: dunque parci aver operato a dovere e sa- 
viamente, avendo noi cominciata la patologia 
dallo studio delle canse morbose. Imperocchè, 
determinata che sia la lor maniera d’agire, è 
più facile il discendere poscia a tutte le ri- 
manevti parti della patologia; ed è più agevole 
di fermare e di render generali, in così fa— 
cendo, i principii di una scienza sì vasta e sì 
difficile. Ma noi, non contenti di quello che 
finora abbiam esposto in quest’ articolo, vo- 
gliamo passare immantinente ad esaminar la 
bisogna più da vicino. 

225. Per convincere adunque pienamente gli 
studiosi di questa scienza, che la ricerca delle 
cagioni morbose devesi fare da ogni medico 
(veramente miedico), ci va all’animo di passare 
anche al particolare, cioè, ci - piace di consi- 
derare la cosa tampoco dal lato pratico, e con 
esempii incontrovertibili far vedere come a 
torto (ed a maggior vergogna di moltissimi 
e gravi moderni scrittori) si trascura simile e 
cotanto necessaria ricerca. — Suppongasi im- 
perciò, che un medico venga chiamato da un 
uomo, il quale solo si lamenti di rutti fre- 
quenti, nausea, peso allo stomaco, gastralgia, 
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dolori di capo, inquietudine e smania: che (ar 
egli quel medico? Gli prescriverà forse, sen- 
tita la narrazion degli incomodi che si accu- 
san dal suo cliente, gli prescriverà forse una 
mistura, gli ordinerà forse un salasso? O ve- 
ramente lo interrogherà e gli dirà, qual crede 
essere stata la causa di tai malori? Se gli pre- 
scrive una mistura, di che può egli comporla 
se non sa onde avvengano tali incomodi? Se 
un salasso, dietro a quale raziocinio? Per con- 
trario se interroga il malato della cagion di 
così fatti sconcerti, sentendosi rispondere che 
tutti i suoi mali dipendon da indigestione, 
ecco subito pel medico una norma certa, si- 
cura, dietro alla quale operando, sa che con- 
viene prescrivere, e sa come deve acquietare 
l’afflitto uomo, assicurandolo che la medicina 
possede opportuno rimedio onde e facilmente 
e prestamente rimetterlo nel primiero stato di 
salute. — Come sarebbe e’ guarito quell’ illu- 
stre uomo, di cui si parla in Baglivi, di quella 
così grave ischiade, se non si fosse riconosciuta 
la cagione ond’era stata prodotta, onde si 
manteneva a fronte della cura medica già da 
qualche tempo instituita? « MNobilem virum 
» (così in Baglivi) gravi ischiade laborantem 
» nuperrime curabamus , irritisgue optimis 
» praesidtis desperabamus de salute recupe- 
» randa; cum vero per transennam nobis 
» subindicasset, se 20 abhinc annis buboni- 
» bus gallicis male affectum fuisse, statim 
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» suspicionem dedit ischiadem a fomite gal- 
» lico pendere; quamobrem praescripio de- 
» cocto salsaparillae, antimon. crud., cortic. 
» nucum, etc., paucis diebus interjectis a 
» gravi ischiade perfecte convaluit, non sine 
» adstantium stupore ». — Com’ avrebbe il 
dott. Giuseppe Zuccari guarita quella giovane 
presa da ninfomania, se non le avesse levate 
dalla sinistra mammella le idatidi, le quali 
erano, per essa giovine, la vera cagione della 
sua deplorabil malattia? (Veggasi gli Annali 
universali di medicina, compilati dal chiariss. 

. dott. Omodei, Milano, mese di dicembre, 
1818). — Il Picollj dice, e saggiamente, che 
« l’indagine della causa che ha prodotto la 
» malattia locale è d’importanza sulla scelta 
» del metodo curativo » (75). Il chiariss. Car- 
minati così lasciò scritto nel suo Trattato d’i- 
giene, terapeutica, ecc., all’articolo del metodo 
di medicare « .... Arsia (il medico) se 
» l’infermo sia stato soggetto altre volte a si- 
» mile malattia, se siasi esposto a contagio, 
» se abbia commessi disordini, qual causa 
» creda aver dato luogo alla sua indisposi- 
» zione », Dunque anche questo dottissimo 
medico conviene in questo punto col più de 
seguaci di Esculapio. — Clark nel suo Medi- 
-cinae praxeos compendium, dopo d’aver falto 


(75) Picollj, Memoria sulle malattie locali, interne, 
Payia, anno Vli Repubb. 
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| precedere i caratteri o i sintomi PRECARI 
noci di ciascuna malattia, passa a dirittura ad 
‘enumerare le cagioni che tali morbi proda— 
cono; dunque il Clark eziandio riconosce ne- 
cessaria l’investigazione delle cause morbose. — 
Ippocrate, l’ immortale vecchio di Coo, non 
ne parlò pur esso 23 secoli sono? — Haller 
non dimentica l’eziologia delle malattie, come 
non la dimenticano il Pringle (76) e Capurri. 
Che anzi quest’ ultimo medico così chiude il 
capo primo della sua Storia della febbri epi- 
demiche di Novi, il qual capo ha per oggetto 
Congetture sulle cagioni epidemiche della 
Lombardia dell’anno 1783. « La posizione 
» fisica de’ luoghi bensì, la natura del suolo 
» e de’ fonti, le ‘abitazioni, i costumi, le usan- 
ze, i mestieri contribuendo a rendere l’am- 
» biente più o meno caldo, umido o secco, e 
% più o meno carico di putride 0 mofetiche 
» esalazioni, sono poi le cagioni che possono 
» fare i luoghi immuni, ritardarne o acce- 
x» lerarne lo sviluppamento in essi, e ren- 
» dervi le malattie più o meno fatali ». 
226. Ma per tener un ordine conveniente 
nel nostro assunto, facciamoci dunque da Ga- 
leao, e così successivamente venghiamo a’ no- 
stri tempi, venghiamo al secolo diciannovesi- 
mo. Il rinomatissimo medico di Pergamo 


bj 


(76) EIalatsie delle armate; della febbre maligna, po» 
‘gin. 191, Venezia, 1702. 
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tratta delle cause morbose, dunque anche Ga- 
leno capisce che il medico ha bisogno di co- 
noscere l’eziologia (77). — Il Fernelio, per in- 
dicare «quanto impor ti di studiare le morbose 
cagioni, così incomincia l’ eziologia: « Ut phi- 
» losophi qui rerum omnium contemplationi 
» dant operam, quam acerrime in causarum 
” investigatione notitiaque versantur , quod 
» nullius rei queat haberi cognitio, cujus igno- 
» rata sit origo ; ita et medicis, qui omnia 
» in corporis commoditatem usumque refe- 
so runt, în primis necessaria est causarum 
3 quae morbos effecerunt observatio, sine qua 
» neque morbos praecavere neque curare li- 
». cet ». Il grande Sennerto non solo trattò, 
nelle sue Istituzioni mediche, delle cause mor bia: 
se, ma ancora dichiarò sommamente necessario 
un tale studio: « Morbdorum differentiis recte 
» succedit doctrina de morborum caussis. 
> Nam cum nullius rei perfecta haberi co- 
». gnitlo possit, sine caussarum notitia; ne- 
»..que morbi, nisi caussae caveantur, vitari; 
» neque caussis praesentibus adhuc  tolli 
” possint; s de morborum caussis doctrinaà 
» summe necessaria est ». Riverio, Boerhaave, 
Zuingero, Pitagora, secondo Clifton (78), Sau- 


(77) Galeni Pergameni, de causis morborum, Basileae, 
41551., > 
(78) Clifton, Etat de la medicine ancienne, et mo- 
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vages, Ganbio, Nietzk, Ludwig, Home (79), 
Fanzago, gli autori del grande Dizionario delle 
scienze mediche, ecc., ecc. (30), tutti han preso 


derne, à Paris, 1742. — Secondo questo dotto medico, 
Pitagora fu il primo che spiegò le cause delle malattie. 

(79) Principia medicinae, Venetiis, 1776, Ci garba di 
riportare di quest’operetta il $1.° delle cause morbifere, 
« Quia nulla motus mutatio fit sine causa, morbus cau= 
sas morbificas necessario praesupponit, quarum cogni- 
tio medico summe utilis est. Is enim recte curaturus, 
quem prima origo causae non fefellerit ». 

(80) Fin lo stesso Virgilio, nella sua Georgica, rico- 
nosce necessario lo studio delle cagioni de’mali, come si 
vede ne’seguenti versi: 

Anche de’morbi le cagioni e i segni (*) 
Dirti or vo’. Sozza scabbia le lanute 
Greggie molesta, quando fredda piova, 
O di canuto gelo orrida brina 

Lor penetrò più al vivo, o alla tosata 
Pelle appreso restò sudor non puro, 

O il corpo ne impiagaro ispidi ‘vepri. 
Dall’aere guasto miseranda lue 

Quivi già usci, che imperversò fin ch’arse 
L’intiero autunno, e greggi e fiere a morte 
Trasse, e laghi corruppe, e colla tabe 
Paschi infetto. Nè del morir sol una 


° a 0) . ® . C) » 0) ® n) 0) LC) 


(*) Volgarizzamento del chiarissimo signor Michele 


Leoni, Firenze 1819, lib. 3.°, pag. 73 e 75. 
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in considerazione lo studio delle cause mor- 
bose; tutti convengono essere necessario; tutti 
di concerto voglion ehe il vero medico ne sia 
istrutto; tutti dicon che non è possibile senza 
quello di poter convenientemente investigare 
il modo di formazion delle malattie; tutti in 
fine asseriscon affermativamente, che vi han 
morbi moltissimi che non si possono toglie- 
re, se da prima via non si tolgon le cagioni, 
per la cui azione e sonosi formati e si man- 
tengon durevoli ad onta di qualunque metodo 
curativo. E con tutto ciò si oserà ancora di 
non apprezzare la dottrina delle cause indu- 
centi malattia? Forse perchè difficilissima la 
ricerca loro? Forse perchè molti morbi, di cui 
non si è potuto rinvenire la cagion produt- 
trice, guariron felicemente? Se per quest’ ul- 
timo motivo non è una ragion sufficiente per 
trasandare del tutto la ricerca delle cause mor- 
bifere, giacchè saremmo sempri costretti d’ap- 
plicarvi per quegli altri morbi, la cui guari- 
gione non è possibile ottenere senza che si 
tolgan via le cause, onde nacquero e si man- 
tengon durevoli. 

227. Senza andar più oltre nel nostro ra- 
gionamento, converremo bensì essere la dot- 
trina delle cause morbose difficilissima, e l’acuto 
professore Goldoni haila dimostrata tale con 
vigorose ragioni e robustissime (31): tutta— 


ze] 


(80) Frattato sull’infiammazione, eziologia dell’infiam- 
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volta per quantunque difficile esser possa, non 
deve il medico filosofo rallentare i suoi sforzi 
in ricerche di questo genere, onde, se non gli 
è concesso di tutta svolgere sì fatta dottrina, 
possa almeno rischiararla sempre più, e, fin 
dove gli è permesso, ampliarla. 


mazione, parte prima, Modena 1825. Ci spiace grande- 
mente di non veder alla luce la seconda e la terza parte 
di codesta ingegnosissima opera. 


Patol, Tom. IL 3 
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ARTICOLO NONO. 


Analisi della maniera d'agire delle cagioni 
morbose; classificazione delle medesime. — 
Cenno come le malattie da locali si fan 
universali. — Come, data la malattia, st 
possa determinare la cagion morbosa che 


la produsse. 


298. Nella prefazione a questo nostro la- 
voro il lettore si sarà avveduto che noi con- 
sideriam la scienza patologica sotto un aspetto 
ben diverso dagli altri, giacchè noi seguiam 
più che ci è possibile la strada indicataci dalla 
natura. Nel secondo e sesto articolo egli avrà 
veduto come noi proviam in una maniera 
tutta nuova che tutti i fenomeni morbosi ri- 
sultanti dalle affezioni dell’anima dipendon 
dall’ alterazione dell’ organizzazione. Come 
pure avrà osservato la mostra general divi- 
sione delle cause in fisiche, chimiche, mecca- 
niche e morali; la qual divisione, se non è 
del tutto nuova, di certo niuno l’ ha consi- 
derata nello stesso modo che noi abbiam fatto. 
A queste osservazioni il lettore avrà aggiunta 
(dopo la lettura degli articoli terzo, quarto, 
quinto e sesto ) anche la seguente, cioè: che 
la stessa malattia può aver luogo sì per opera 
d’una cagion fisica, che per opera d’una ca- 
gion chifiiiaai 9. mesta nica manco Osserva= 
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zione molto imbarazzante per quelli che ri- 
sguardan solo le cose superficialmente. In fatti 
costoro posson dire, se ciò è, a quale oggetto 
distinguere le cause in fisiche, chimiche, mec- 
caniche e morali? Come si -può egli distin- 
guere che quella cagione, che ha dato luogo, 
esempigrazia, alla medesima malattia 4, si 
appartiene .più. alla classe delle fisiche, che 
delle chimiche o meccaniche o morali? Per 
quantunque giuste però sembrino queste ob- 
biezioni; per quantunque naturali, per quan- 
tunque forti, valevoli, imponenti, pure ci si 
risponde in un modo abbastanza convincente. 
Per ottenere adunque lo scioglimento della 
quistione, bisogna premettere molte osserva— 
zioni le quali, bene esaminate, si troveran com- 
baciare perfettamente col piano della natura. 

229. Frattanto osserveremo che non si pro- 
duce malattia se non se per l’azione di qual- 
che potenza nocevole sia esterna, sia interna, 
che agisca sull’ animale economia. Ora una 
qualunque potenza non fa essa un'impressione 
sulla parte a cui viene applicata? È questa 
impressione non è essa seguita da un corri 
spondente movimento delle molecole organi— 
che? I. | impressione e ‘1 movimento mole— 
colare son maggiori o minori, secondochè la 
potenza ha adoperato sulla parte con maggiore. 
o minor forza, e per più o men tempo. Laonde 
I’ impressione e il movimento delle molecole 
componenti l’umano organismo posson essere, 
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secondo noi, il prodotto di stimolo non pro- 
porzionale e conveniente collo stato di salute, 
il prodotto di chimica operazione, o il 
prodotto di azione meccanica, o finalmente 
il prodotto di una causa morale. Epperò, co- 
munque si producan le malattie, saran queste 
sempre dipendenti da organica alterazione. 
230. E per rendere la cosa chiara, e per 
dare una giusta dimostrazione del nostro as- 
sunto, facciamoci ora a considerare l’ alterazion 
organica prodottasi dall'azione di stimolo non 
proporzionale e conveniente collo stato di sa- 
lute. Esaminando dunque la bisogna da que- 
sto lato, non potrem non avvederci che l’im- 
pressione e ’1 movimento delle molecole orga- 
niche posson prodursi e per istinzolo eccessivo, 
e per iscarsezza o mancanza di stimolo ne- 
cessario e convenevole al sostentamento della 
macchina, ge per sottrazione di stimolo. Que- 
sti tre casi costituiscon i tre ordini della prima 
nostra classe in cui si tratta delle cagioni mor- 
bose fisiche. È primieramente che |’ impres- 
Io e ‘1 movimento delle molecole organiche 
si producan per effetto di stimolo eccessivo, 
niuno il può dubitare. E in vero, allorché 
introduciam in istato di sanità un bicchiere 
di vino generoso nello stomaco, non ci accor- 
‘giamo che la nostra macchina passa da uno 
stato di moderata e normale energia ad uno 
stato non ordinario di vigore ed alacrità? Che 
se al primo se ne faccia seguire un secondo, 
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un terzo, non ci sentiam allora animati sì fat- 
tamente, che bene e col facile parlare, e colla 
prontezza di arguti detti, e col libero gestire, 
e colla vivacità dell’azione a’ circostanti aper- 
tamente si manifesta lo stato nostro ilare, fa- 
ceto e in gagliardia vigoroso? E tutto questo 
come può egli avvenire senza che il vino vel- 
licando i nervi del ventricolo, non gli ecciti, 
e non li metta in forte movimento, e con essi 
le molecole tutte componenti l’accennato vi- 
scere? Come può egli avvenire che, per co- 
tal movimento molecolare di quest’organo così 
importante, il cervello non ne debba simpa- 
ticamente risentire? E se ci si chiederà come il 
vino agisca sui nervi del ventricolo, rispon— 
derem candidamente che nol sappiamo: ma 
non perciò mancano di manifestarsi  gl’indicati 
fenomeni. E questi fenomeni ciò non ostante, 
qualora non sieno molto grandi e durevoli, 
son ancora compresi nella latitudine della sa- 
lute; ma non così avverrà, quando, aggiun- 
gendovesene più altri eziandio, ed ancor più 
rilevanti, si rendan per certo tempo perma- 
nenti. 

231. Questo primo ordine comprende sotto 
di sè i seguenti generi, i quali esprimon tanti 
modi differenti d’affezioni. 

1.° Genere. Temperatura alta de’ corpi. 

9. Secchezza ed elasticità dell’aria. 

3. —— Atmosfera stimolante per virtù 

dell’elettricità. 


4° Genere. Odori, 


5° —— o Gib. 

6 Bevande. 

Vi Ritenzione degli umori ejacu- 
latorii. 


Soppression di particolari umori. 
Azion prolungata. 

10. Medicamenti (82). 

232. E questi generi si suddividon  neile 
rispettive loro specie, alcune delle quali ab- 
bracciano poi anco di molte varietà. Tutto ciò 
si scorgerà chiaramente, osservando con atten- 
zione il Quadro eziologico posto in fine di 
questo tomo. Per mezzo di simil quadro il 
letiore vedrà che il 1.° genere ha sotto di sè 
il calorico, e per conseguenza tutte quelle ca- 
gioni morbose, le quali agiscon sulla macchina 
per forza del calorico medesimo; quindi la sta- 
te, la zona torrida, i vapori acquei, l’aria cal- 
da, l’acqua e i bagni caldi, ecc., riescon tante 
cause o morbose potenze non per altro, che 
perchè introducon . Questo corpo in tanta copia 
nell’ economia animale da stimolarla più del 
convenevole. 

233. Il secondo genere non ha che una 
sola specie, ed è l’aria secca ed elastica. Lo 


Di 


(52) S’intende parlare di quelli che, o per la loro na- 
tura, o per la quantità della quale si fa uso, operano 
sulla fabbrica dell’uomo fisicamente, cioè non decompo- 
nendo la trama organica, 
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stesso è del terzo genere, che ha per ila 
specie l’elettrico. Non così è da dire del 4.°, 
di9316.9,}17:9, 18. ge 101° senére (Vi i. Quad 
dò eziologico). 

234. Second’ ordine. Il movimento moleco+ 
lare può aver luogo eziandio per la mancanza 
assoluta, od almeno per la scarsezza di stimolo 
necessario e conveniente al mantenimento della 
macchina (V. @ 230). E niuno può dubitare 
di questa verità: una persona a cui sì neghin 
gli alimenti, comincia da prima a deritirsi. las- 
sa, a divenire inquieta e nojosa e distratta; 
in seguito sbadiglia, e si stira ora in un senso, 
ora nell’altro; poscia tratto tratto si fa sparuta 
in volto, e, le forze mancando, vien presa da 
frequenti sfinimenti e penosi; poco dopo, alla 
region epigastrica, prova senso di peso, e sente 
stirature allo stomaco, ed è travagliata da crudi 
ed atroci dolori. Allorquando il sangue è quasi 
del tutto sprovvisto di particelle nutwnibili, l'e 
salazione diminuisce nel parenchima de’ visce= 
ri, nel testuto cellulare, e sovra le membrane 
mucose e sierose e cutanee (Veggasi il Diction 
naire des sciences médicales). In conseguenza 
di ciò la pelle si rende secca ed arida; gli 
occhi rossi e lagrimosi; la lingua asciutta; in- 
tensa la sete; la sciativa bavosa ed acre e mor- 
dace; scarsa l’orina e rossa ed ardente. A que 
sio pento l'assorbimento aumenta, ed ognora 
più grande si rende ‘ovunque, in ogni luogo 
dell’ vis economia; il tessuto delltzlanto si 
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L. e la dimagrazion con rapidità si sta- 
bilisce in tutti i punti della macchina. Per 
tutti questi deplorabili fenomeni e spavente- 
voli, e per mille altri che da questi nascono 
e dipendono, ogni parte, ogni viscere; ogni 
molecola della fabbrica umana entrano in mag- 
gior movimento, in più grande azione, e tanto 
si muovon, e l’une sull’altre agiscon con tanta 
forza, per cui s' indeboliscono, si consumano, 
si logorano e, rendendosi in pochi giorni (83) 
inette al sostentamento della macchina, la la- 
scian per conseguente venir meno, la lascian 
cadere in avvilimento, cadere alla fin fine la 
lasciano nello stato il più orrido, nello stato 
di morte. — La scarsezza di stimolo neces- 
sario, ecc., è anch'essa compresa sotto a que- 
st’ordine: la differenza sta nel grado di man- 
canza, e per conseguenza i menzionati feno- 
meni morbosi sono meno rapidi, e più tardo 
funesti. . 

235. Generi del second’ordine: 

1.0 Genere. Temperatura bassa de’ corpi. 

2. Fame. ; 
3° —. Sete. 

4° -——  Inazione (veggasi il Quadro ezio- 

logico). 

236. La sottrazion di stimolo necessario e 
conveniente al mantenimento della macchina 
sappartiene al terz’ordine (2 230). Per.la sot- 


sr nn 


(83) Se la mancanza de’ cibi è assoluta. 
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trazione di stimolo l’ economia animale s’ in- 
fievolisce, e va incontro a tali e tanti e sì 
grandi sconcerti, che lungo sarebbe l’annove- 
rarli, inutile e nojoso. 

237. Generi di terz’ordine: 

1.° Genere. Sottrazioni sanguigne. 

2. Perdite strabocchevoli d’umori. 
Pel rimanente veggasi il Quadro eziologico. 

238. L'impressione, dicemmo nel @ 229, e 
il movimento molecolare posson essere pure 
il prodotto di chimica operazione. Allorquando 
applichiamo una potenza nocevole dotata di 
chimica azione alla macchina umana, quella 
per virtù della forza d’affinità cerca, e tenta 
ed opera in modo che la trama organica viene 
obbligata ad entrare seco lei in combinazione; 
ma perchè ciò abbia luogo, conviene che le 
molecole entrino in movimento, e si disordi- 
nino esi scompongano; i quali fenomeni, ognun 
comprende, essere anormali e morbosi. 

239. La classe delle cause chimiche non ha 
che un solo ordine, il quale chiamiamo chi- 
mico: quest'ordine ha sotto di sè tre generi, 
e sono: 
1.° Genere. Potenze nocevoli gassiformi. 

n liquide. 

de solide. 

Ciascun ordine ha poi le sue rispettive spe- 
cie. Veggasi il Quadro eziologico. 

240. Passiam ora a considerare l’impressione 
e ’l movimento delle molecole organiche pro- 
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dotto, siccome avvisammo (2 229), dall'azione 
meccanica. T'ukti sono persuasi che una qua- 
luoque potenza meccanica che agisca sul no- 
stro corpo, eccita nella parte toccata con certa 
forza un movimento nelle corrispondenti mo- 
lecole organiche, il quale è tanto più forte e 
grande e sensibile a misura che è più po- 
tente e violenta l’azion della potenza mede- 
sima. Un corpo contundente, per esempio, 
quando si faccia agire sul corpo vivente, pro- 
duce tosto un disordine, un’alterazione nelle 
molecole organiche della parte percossa; dun- 
ue vero è che l’azion meccanica forte de’corpi 
dà luogo ad organiche alterazioni, e per con- 
seguente a molte e diverse malattie. Questa 
classe delle cagioni meccaniche comprende un 
ordine solo, e lo chiamiam meccanico. Un 
iva ordine comprende i seguenti generi: 

° Genere. Esercizii violenti. 

Azion meccanica dell’aria, 
Cibi presi in eccessiva quantità. 
Bevande prese in ecccssiva quan- 

tità. 
Azion meccanica degli abiti. 
Ritenzione di sostanze escremen- 

tizie. Corpi estranei. Potenze 

disorganizzanti. 

Nel Quadro eziologico sono indicate ancora 
le specie e varietà de generi menzionati. 

241. Finalmente il movimento molecolare 
può cssere anco il prodotto di una cagione 


| 
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morale. E che ciò sia vero, basti rileggere il 
2.° e 6° articolo per rimanerne pienamente 
convinti. Come le cagioni fisiche e chimiche, 
le morali hanno pure un ordine solo da noi 
appellato morale: quest'ordine lo dividiam in 
due generi, e sono: 

1.° Genere, Immaginazione. 

2.° Passioni. 

Intorno alle specie loro veggasi il isso ti 
eziologico. 

242. Fin qui però noi non abbiam esami- 
nato l’impressione e’l1 movimento delle mole- 
cole organiche, che accaduti e limitati nella 
parte toccata; ma siccome il più spesso i fe-- 
nomeni morbosi, che nascon per l’azion delle 
potenze nocive, non si limitano solo alla parte 
toccata dalle potenze suddette, ma anzi si 
estendon a grandi e importanti parti dell’eco- 
nomia, ragion vuole perciò che noi rivolgia- 
mo l’attenzion nostra allo sviluppo dei teiol 
meni morbosi, al loro distendersi, allargarsi 
per una o più parti dell'economia medesima. 

243. Ecco dunque come un’affezion locale si 
allarga e si estende or presto, or lentamente 
ad un più o men grande dipartimento della 
macchina umana. Suppongasi che un uomo, 
a capo scoperto, lavori per lungo tempo in 
aperta campagna, ed esposto a’ raggi cocenti 
di Elio folgoreggiante. Egli è a saputa di tutti, 
che i raggi calorifici dell’ astro del giorno, 
agendo direttamante sulla testa del villano, 
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riescono per questi uno stimolo eccessivo, per 
virtù del quale si mette in giuoco la sensi- 
bilità delle parti esposte all’ azion del calori- 
co, per la qual cosa le molecole organiche sì 
perchè sono dal calorico investite, sì perchè 
queste reagiscon all’ azion del calorico mede- 
simo, si lidi in maggior movimento, ed 
esaltandosi le funzioni tutte del capo, il sangue 
vi accorre da tutte parti, e facendosi largo do- 
vunque, si raguna in maggior quantità in quella 
parte che per avventura trovasi più suscetti- 
bile a riceverlo; in conseguenza di ciò si sta- 
bilisce in questa, oltre l’esaltata sensibilità, e 

| l’accresciuto movimento molecolare, un afflusso 
d’umor vitale che gonfia, arrossa, rende do- 
lente, in una parola, che disordina ed altera 
l’organica tessitura della parte che a prefe—- 
renza d’ ogni altra e investe e con forza non 
ordinaria ovunque scorre. Ed eccoti formata 
l’organica alterazione che porta il nome ge- 
nerico di malattia. Ma questa malattia locale, 
o più giustamente questa locale organica al- 
terazione per continuità di parti, e per le re- 
ciproche influenze e simpatie stabilite e man- 
tenute dai nervi, si comunica di particella in 
particella organica alle parti vicine, e da que- 
ste alle più rimote, e per tal modo, guada- 
gnando spazio, si distende, si allarga e prende 
e allacca parti più o meno importanti, se- 
condo che queste sono più o meno in istrelto 
rapporto col centro senziente. 
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2/4. Premesse tutte queste cose, passiam ora 
a studiare il modo, per mezzo del quale si 
può determinare, data la malattia, la cagion 
sua produttrice. Supponghiam dunque che il 
medico venga chiamato da un uomo preso da 
encefalitide. Riconosciuta dall'esame de’sintomi 
morbosi la malattia, egli dovrà contenersi 
nella seguente maniera: la encefalitide può es- 
ser prodotta da molte cagioni, quindi per cu- 
rarla convenientemente non basta aver'ricono- 
sciuto |’ indole infiammatoria del morbo, ma 
fa d’uopo ancora indagar la cagione che tal 
morbo produsse, stantechè ogni causa ha poi 
sulla fibra un’azion particolare, e divem anzi 
specifica, per virtù della quale la encefalitide 
stessa presenta fenomeni non sempre simili, 
non sempre uguali, non sempre costanti in 
tutti gl’individui che presi sono da cotal 

morbo, ferace ben di frequente di terribili, 
talor finneste conseguenze. Alcun medico, men 
perito d’altronde di quello che tutto giorno 
studia l’andamento delle infermità, di quello 
che tutte impiega ]’ ore del suo vivere alla 
contemplazion dell’ uom malato, potrebbe ri- 
sponderci, che la varietà de’ fenomeni morbosi, 
che accompagna la encefalitide, anzichè dipen- 
dere dalla cagion morbosa, ouidò nacque, è il 
prodotto o l’ effetto dell’ età o del tempera= 
mento o del sesso o del modo di vivere o 
del clima o dell’ idiosinerasia, per dir tutto 
in una parola, di quell’ individuo infer- 
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mo (84). Ma noi, persuasi abbastanza dall’espe- 
rienza e dall’osservazione di tutti i tempi, sosten- 
ghiam apertamente la verità della proposizion 
a E chi ignora che l’encefalitide può es— 
ser prodotta sì da lunga insolazione, che da 
una corrente d’aria fredda diretta sul capo? 
Nel primo caso vien essa causata dall’ intro- 
duzion di eccessiva quantità di calorico nel 
capo; nel secondo per la sottrazion del calo- 
rico e. per la soppression della traspirazione. 
In conseguenza di ciò, chi sarà colui che oserà 
affermare essere l’ alterazion organica simile 
identica sì nel primo che nel secondo caso? 
Eppure la malattia da curare si è un’encefa- 
litide. Ma i mezzi terapeutici che convengon 
in quest ultimo caso, dovran essere gli stessi 


anche pel primo (85)? No certamente. Ep- 


(84) Non si può negare veramente che l’età, il sesso, 
il temperamento, il modo di vivere, il clima non contri- 
buiscano a far sì, che la stessa malattia possa presentare 
di molte varietà ed anomalie ne’ diversi soggetti, ed an- 
che nel medesimo (quando ne venga attaccato più d’ una 
volta), che ne son presi; ma non perciò si potrà negare 
che le varie qualità delle cause che producon i morbi, 
non sieno degne di tutta l’attenzion del medico pratico. 

(85) Il chiarissimo Monteggia, parlando dell’ otitide, 
dice: quindi, oltre a’riguardi dovuti alla differenza dell 
cagioni, sì curerà, ecc. (*). Epperò anche questo illustre 


(*) Monteggia, Istituzioni chirurgiche. Tom, 7.°, pag. 5, 
paragrafo 9. 
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pure la malattia da curare si è una ducati 
tide. Nel primo caso converrà dunque il .sa- 
lasso, le applicazioni fredde e le mignatte; nel 
secondo il salasso pure e le mignatte, i pur- 
ganti, i diaforetici, i bagni On ammollienti. 
E tutti questi presidj medico-chirurgici non 
gioveran già nell’ encefalitide somministrati in- 
distintamente. Eccone le ragioni. La malattia 
nel primo caso è stata prodotta da un eccesso 
di calorico che ha agito sul capo, quindi l’al- 
terazione organica s'è fatta per Ì’ introduzion 
del calorico medesimo, e però il salasso, le san- 
guisughe, le applicazioni fredde giovano so- 
pra ogni altro mezzo terapeutico, appunto 
perchè, sottraendo calorico, dan luogo alle 

arti malate di sbarazzarsi più facilmente an- 
che dell’ afflusso d’ umori, dal quale son in- 
gombrate: nel secondo caso, il morbo è stato 
causato da sottrazion di calorico e da sop- 
pression dell’ umore traspiratorio; ed ecco per- 
chè giovan tanto i diaforetici, i bagni ammol- 
lienti alquanto caldi, i purganti. Il salasso 
non si può ommeltere, per la ragione che le 
parti non potrebbero sì facilmente sbarazzarsi 
della flussione sanguigna. Nell’encefalitide in- 
cipiente per altro, e che si curi nel suo primo 
manifestarsi, quando riconosca la sua forma- 


medico pensa che si debba porre attenzione alla differenza 
delle cause, alla loro natura, per curare le infermità con- 
venientemente. 
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zione da sottrazion di calorico e da soppres- 
sion della traspirazione, si può sperar molto 
dai bagni tepidi universali e dalle mignatte 
al podice applicate. 

245. Dunque, per ‘ritornare al nostro as- 
sunto, riconosciutasi la malattia (che nella no- 
stra supposizione si è l’encefalitide) dal medi- 
co, questi intavolar deve il seguente problema: 
Quale, fra le tante cagioni che posson dar 
luogo all’encefalitide, quale, in questo indi- 
viduo, si è stata quella che l’ ha prodotta? 
Questo problema o sciogliesi dal malato indi- 
cando a dirittura la causa che lo fece infer- 
mare, o questi ignorandola, il medico allora 
cons'lerando il tempo della malattia, le circo- 
stanze pregresse, i sintomi, l'età, il sesso, il 
temperamento, il modo di vivere, il mestie- 
re, ecc., del suo ammalato, arriverà ad avere 
tanti dati e di tal sorta, che, postili sotto il 
rapporto che aver possono colla malattia stes- 
sa, gl’indicheran non solo la cagion morbosa, 
ma ancora la classe alla quale appartiene, e 
l'ordine, il genere e la specie e ben anco la 
varietà. Se ci fosse permesso d’innoltrarci in 
questo argomento, che non ispetta all’eziolo- 
gia, noi diremmo cose che ridondar potreb- 
bero in grande utilità agli studiosi della me- 
dicina; ma, benchè per ora non ci sia concesso 
di far ciò, ci lusinghiam per altro di poterlo 
fare in seguito, se però il sommo Dator d’o- 
gni bene ci lascierà in vita, in salute e nella 
più possibile tranquillità d’animo. 
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246. Così, per far conoscere quanto la pra- 
cd alaliba acquisterebbe da simil guisa di 
ragionare, s'intenderebbe come le malattie:di- 
pendenti dall’azion eccessiva del calorico si 
posson curare colla sottrazion del medesimo, 
sottrazione che può aversi im parecchi modi; 
come le infermità dipendenti dalla fame to- 
gliere sì possono coll’amministrazion graduata 
degli alimenti; come i morbi nati dall’ azion 
di qualche potenza velenosa che ancor trovisi 
nel corpo, possono: guarirsi facend’uso di que’ 
rimedj dotati di un’azion neutralizzante la so- 
stanza velenosa medesima; come i mali deri- 
vanti dall’introduzion di alcun corpo straniero 
nella macchina dell’uomo, si posson guarire 
ben di frequente levando il corpo straniero 
medesimo dal luogo in cui ritrovasi; come, 
per non volere scrivere interi volumi, collo 
svagamento, coll’ allegria, coi divertimenti o 
coll’occupazione, ecc., secondo si richiede dalla 
qualità della passione che affligge l’uomo, si 
posson guarire, od almeno di molto alleviare 
- quelle infermità che da alcuna passion del- 
l'animo avesser tratto l’origin loro; finalmente 
come, in generale, curando in opposizione al- 
l’azion della causa morbosa, si possa il maggior 
numero delle malattie debellare e vincere. Ma 
siam obbligati a ripetere che l’eziologia non 
ha per oggetto un sì fatto argomento, degno 
veramente di tutta la considerazione degli uo- 
mini peritissimi nella scienza medica, di quella 

Patol. Tom. II. k 
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scienza che non ha pari in natura sì per la 
sublimità degli argomenti, sì perchè tutte, o 
la maggior parte almeno delle cognizioni del: 
l’ altre scienze, e abbraccia e stringe e se ne 
serve continuamente, sì perchè in fine ha per 
oggetto di conservare la salute, vero, positivo 
e principal bene dell’uomo, e di ridonarla, se 
per qualche accidente, lasciando luogo alle in- 
fermità, è mancata. 

247. Dal sin qui discorso se ne inferisce 
che l’eziologia risulta da sistematiche distri— 
buzioni delle cause morbose; che l’eccessivo ca- 
lore, il freddo intenso, la fame, la sete, i pa- 
temi, ecc., non sono null’ altro che cagioni 
morbose; che effetti delle cagioni morbose sono. 
il dolore, la malattia; finalmente che per le 
cagioni morbose s’altera l’orditura organica, si 
sviluppano le più gravi e più terribili infer 
mità. 


5I 
ARTICOLO DECIMO. 


Osservazioni critiche sopra larticolo Etiolo- 
gie del Dictionnaire abrégé des sciences mé- 
dicales. 


248. na degna di gran lode si è senza 
dubbio il Zictionnaire da sciences médica- 
les, e forse ancora più il suo Compendio; ed 
è altresì opera che fa molt’enore alla Francia, 
la quale, quanto per lo passato era lenta e 
neghittosa nelle cose scientifiche, altrettanto 
di presente è facile, svelta e sommamente ope- 
rosa. Due difetti con tutto ciò hanno i dotti 
in lei ravvisato mai sempre, il primo d’essere 
ben di frequente superficiale nelle cose che 
da essa si trattano; il secondo di non apprez- 
zare che ben poco il sapere dell’altre nazioni. 
Tolti questi due principali e troppo grandi 
difetti, la Francia renderebbesi ben tosto più 
grande, più illustre. E la Francia la veggiam 

ora gareggiare non già, come dda ne- 
gli scorsi tempi, coll’Italia, sì bene col sapere 
ladiiitoo Misera Italia! perchè non ti svegli 
una volta da quel cupo letargo nel cui seno, 
gli è oggimai gran tempo, ‘vergognosamente 
riposi? Misera Italia! perchè colla tua naturale 
fermezza, colla tua costanza, col tuo ingegno 
non prendi di bel nuovo quell’antico seggio 
su cui, in grave aspetto poggiando, aggiudicavi 
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del sapere di tutte l’altre nazioni, ponendolo 
a confronto col tuo apprezzato, e, siam per 
dire, da tutti i più grandi uomini d’ oltra- 
monti venerato, mercechè pel più grande, pel 
più vasto tenuto? Misera, indolente Italia! con- 
sidera con noi, e siamo tuo figlio, considera 
il nome tuo d’ora, e paragonalo con quello 
degli andati tempi, e vedrai come adesso è 
negletto. Ora non più forte ti si estima, non 
più temuta; non più grande, non più illu- 
stre ti si chiama oggigiorno: che anzi di dì 
in dì divieni sempre più piccola e da niente. 
Deh dunque, Italia, amabile e soave Italia, 
deh risvegliati, rincorati, vieni alle prese colle 
più rinomate nazioni d’oggidì, e fa loro sen- 
tire quanto puoi ancora; mostra loro il co- 
raggio tuo; loro fa provare la tua possa. Niente 
paventare. Non sai no, non rammenti più no, 
che tutto puoi, perchè atta a tutto, di tutto 
capace, e pronta in tutto? Non rammenti più 
no, che i soli nomi di Bafalini, di Schina, 
di Speranza (86), di Goldoni, di Bergonzi, di 
Paganini, di Omodei, di Meli e di cent’altri 
che per brevità ommettiamo, sono sufficienti 
e bastanti a farti racquistare l’antico tuo va- 
lore, il pristino e vetusto tuo nome? Non 
rammenti più no..... Ma intanto, dolce Italia, 


(86) Illustre sostegno della Ducale Università Parmen- 
se, e un tempo nostro precettore in Terapia speciale e 
Clinica medica. 
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bandeggia tutti quelli da al fanatismo della 
semplicità, sagrificando il difficile, il disastro- 
so, lo scabro, il composto, deturpano il sem- 
pre caro e venerando tuo nome con ridicole, 
vane, insussistenti e fatali teorie (37). Ma dove 
ci lascism noi trasportare dall’ immaginazione? 
Come deviam noi da quella strada in cui fi- 
nora abbiam corso, e che deve condurci alla 
meta già stabilita? Perdonaci, amato lettore, 
e sappi che è un fallo comune a tutti quelli 
che scrivono, di lasciarsi trasportare, quasi 
inavveduti, dall’ immaginativa a fare alcuna 
digressione. 

Entriamo in argomento: 

249. I Francesi adunque così definiscon l’e- 
ziologia: La eziologia è quella parte della 
scienza patologica, che ha per oggetto la co- 
noscenza di tutto ciò che OT alla 
produzione delle malattie, o, come sî dice, 
delle loro cause. È intorno alla definizione 
non abbiam a dir nulla. 

250. Si lamentano in seguito, perchè non 
si è fatta dell’eziologia una scienza a parte. 
Bella lamentanza! Che direbbon i francesi se 
della forza d’ attrazione (causa dei più belli, 
dei più grandi, dei più sorprendenti feno— 
meni della natura) si facesse una scienza a 
parte, e la si staccasse dalla fisica ? Isolare la 


——__——_& 


(87) Iù medicina n’abbiam un memorando esempio, e 
propriamente nella Nuova Dottrina Medica ltaliana. 
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causa dagli effetti è utile e da farsi: ma se- 
parar totalmente quella da questi, noi non 
intendiam il modo, perocchè parlando della 
cagione siam sempre costretti di considerarla 
anche per rispetto agli effetti che da essa si 
producon. Dunque meritamente i patologi 
hanno operato, non isolando l’eziologia (dot- 
trina delle cause morbose) dalla patologia. 

251. Nel medesimo paragrafo dicon ancora 
che l’ eziologia si è lasciata confondere colla 
patologia; ma noi dichiariam falsa cotale pro- 
posizione, stante quello che nelle scorse pa— 
gine abbiam visto, cioè che tulti i patologi 
(a noi noti), meno Bufalini, si sono occupati 
della dottrina eziologica più o meno lunga- 
mente, e che tutti l’ han sempre e chiara- 
mente distinta dalla patologia generale, o no- 
sologia speculativa. 

202. Le condizioni (continuano dicendo) 
della struttura del corpo umano, un’ eccita- 
bilità eccessiva, una soverchia mobilità di 
certi organi, la frangibilità di alcun loro 
tessuto, la poca resistenza che altri offrono 
a tutte le azioni nocevoli, in fin l’azion »vi- 
tale essa stessa che a lungo andare si con- 
suma, o che si esalta talora spontaneamente 
in uno, ed in seguito in più organi, sono 
quelle circostanze che dispongono Vl’ organi- 
smo ad ammalarsi, e son quelle che si son 
chiamate cause interne morbose (38). E qui 


“i 


(83) Tome septième, première partie, pag. 128, 129. 
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venghiam di bel nuovo alle prese co’ fran4 
cesi : domandiam noi ai francesi, dietro a quale 
raziocinio nominano le condizioni della strute 
tura del corpo umano, cause morbose inter- 
ne? O queste condizioni .sono alterate, e al 
lora non le condizioni, bensì le cagioni che 
le alterarono;, deggionsi risguardare quali ca- 
gioni morbose: o non lo sono, e allora non 
si debbon risguardare per verun modo quali 
cagioni morbose. È questo un dilemma da 
cui non si scappa. 

Ed un'eccessiva eccitabilità (39), una so- 


(89) L’eccitabilità, nel senso di Brown e di Tommasini 
(veggansi del primo i suoi Elementi di medicina, e del 
secondo le sue lezioni critiche di fisiologia e di patolo- 
gia, Parma 18023), essendo quell’espression comprensiva 
della sensibilità, della coutrattilità, ecc., della macchina 
umana, l’eccitabilità, dicommo; non è in quel fondo che una 
parola e nulla più, una parola astratta esprimente il com- 
plesso, la riunione di più proprietà dell’ animale econo- 
mia, una parola che non ha in conseguenza veruna reale 
esistenza. Ciò posto, ognun s’avvede che l’ eccitabilità 
non è che un ente di ragione; il quale perciò non puossi 
col pensiero, come fassi da tutto il mondo medico, rea- 
lizzare, personificare, perciocchè gli enti di questa natura 
sono incapaci, insuscettibili di canzsiamenti reali. Onde 
ne segue che l’eccitabilità non può pu, né più debbesi 
riguardare quale proprietà di nostra macchina (Nel 
seguito di questo nostro lavoro patologico se ne daranno 
le più chiave, le più persuadenti dimostrazioni). Questa no- 
stra sentenza, e ne siam intimamente persuasi, deve per 
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verchia mobilità di certi organi, una frangi- 
bilità di alcun loro tessuto, la poca resistenza 
che altri offrono a tutte le azioni nocevoli, 


necessità colpir vivamente gli animi di tutti i medici, i 
quali, è già lunga serie d’anni, ricevon l’eccitabilità e la 
risguardano qual principale proprietà della fabbrica del- 
l’ uomo non solo, ma pur anco qual molla da cui na- 
scono e dipendono i fenomeni dell’ organica reazione, o 
qual perno sopra cui ed intorno a cui tutte le mediche 
ricerche s° aggirano «continuamente; in somma, qual base, 
«qual fondamento d’ogni medico edifizio. Ma, nostro mal- 
grado, siam forzati a dire che tutti quelli che hanno in 
cotal guisa .opinate., han traviato ben lungi dalla retta 
via della verità, a cui i fatti non solamente, ma per an- 
cora il raziocinio ci conducevano. In effetto, anche ac- 
:cordando «che 1° eccitabilità sia quella proprietà che pur 
vorrebbesi, dimandiam noi, potrà dessa mai esser consi- 
iderata, esser tenuta quale ultimo termine delle mediche 
investigazioni? Qual termine ultimo a cui debba rivol- 
gersi qualunque nostro esame? E, quel che è più, qual 
termine da cui tutte le infermità dipendano, ed a cui, per 
curarle, debbansi rivolgere que’ presidii che la sapiente 
matura ‘ci regala, onde investire la forza de’ mali mede- 
.simi ‘e convenientemente curarli? Crediamo che no. Im- 
perocchè l’eccitabilità, come proprietà dell'animale eco- 
nomia, non può non dipendere da una data e particolare 
e specifica organizzazione; e così, siccome ognun com- 
prende chiaramente, non può servire d’ultimo termine 
delle nostre mediche ricerche, d’ultimo termine di un'arte 
che, per professarla colla maggiore sicurezza possibile, ri- 
chiede che î mezzi curativi, che a tal uopo abbisognano, 
agiscano non sopra delle proprietà della materia, ma bensì 
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come si tengon dai francesi per cagioni in- 
terne morbose? Dietro a quale ragionamento? 
E perche? 0 noi non gli intendiamo, ovvero 


sulla ‘materia stessa, onde riordinarla, onde rimetterla nel 
pristino stato di salute, se l’accidente l’ebbe sconcertata, 
scomposta, disordinata, o, per dir tutto in una parola, 
alterata. E la prova di .ciò che affermiamo, l’abbiam dal- 
l’osservare che le proprietà tutte vengon modificate e del 
tutto alterate .e fin anco annullate, allorquando si modi- 
fichi, si alteri, si scomponga la materia a cui son legate, 
o, meglio, da cui dipendono; e dall’osservare che a niuno 
è dato di agire immediatamente sulle proprietà medesime: 
la qual ultima circostanza, qualora la si consideri ben 
bene, è di tal peso, di tanta forza, di così grande evi- 
denza, che sola è bastante a scuotere e crollare, anzi ad 
atterrare interamente e per sempre ogni medica dottrina 
fondata sopra un principio che non sia indipendente, 0, 
per meglio esprimerci, sopra un principio che risalti non 
come causa, ma siccome effetto, quale sarebbe, ed è ap- 
punto, nel caso in quistione, l’eccitabilità per rapporto 
allorganizzazione. 

In conseguenza di tutto ciò si può legittimamente in- 
ferire, che l’eccitabilità è stata ed è tuttora un ostacolo 
all’avanzamento della medica scienza; che questa, affinchè 
possa far passi degni di lei, deve prima scuoterne il gio- 
go; che, onde abbia luogo questo nostro santo desiderio, 
tutti i medici sì viventi che i posteri eziandio debbon 
unirsi a lavorar di concerto a questo fine sì giusto, sì 
grande, sì sublime; che tutti quelli ele cercheran d’op- 
porsi con de’ sofismi, chè di ragioni non se ne ‘possono 
no per dio! addurre, a far si che fa medicina non iscuota 
il giogo dalla tirannide eccitabilistica, si debban chia- 
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eglino non si sano spiegati abbastanza. Ma 
perchè l’eccitabilità si renda eccessiva, la mo- 
bilità sover chia, non vi vogliono forse certe 
potenze che sieno di sì fatte alterazioni le 
mere cagioni? Così la frangibilità deve ricono- 
scere anch’ essa una causa per cui una parte 
si è resa frangibile. E la poca resistenza che 
offrono certi tessuti a tutte le azioni nocevoli, 
non è una causa morbosa del nostro corpo, 
è in vece una condizion necessaria al nostro 
essere, finchè è quel che è: le potenze nocive 
che attaccano e vincono Faccennata resistenza, 
son quelle nè più nè meno che dal patologo 
si deggion considerare come le vere cagioni 
ed efficienti delle infermità che hanno luogo 
in que’ tessuti che dal Primo vero sortirono 
una natura molle, cedevole e di poca resi- 
stenza. — E se l’azion vitale a lungo andare si 
consuma essa stessa, ciò succede perchè Varie 
cagioni morbifere, avendo alterata l'organizza- 
zione, questa non è più suscettibile, se da 
prima non si rimetta’ nel pristino suo stato, 
di riparare al consumamento dell’ azion vitale 
medesima: e di qui s’ intende che nè meno 


mare i più crudeli carnefici dell’amanità languente; final- 
mente che tutti coloro che si adopereranno a consolidare 
vieppiù la nascente dottrina medica organico-moleeola= 
re (*), debban per contrario chiamarsi col santo nome 
d’uomini umanissimi, 


SII n _a 


*) O nosologia speculativa (come vedrassi nel tom. III). 
ZIA SI 
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l’azion vitale è a considerarsi quale ‘A 
morbosa. — Egli è poi strano il dire, che l’a- 
zion Vitale si esalti spontaneamente. Se l’azion 
vitale è il prodotto dell’organizzazione ( veg- 
gasi la nostra rzsposta; posta in fine di que- 
sto volume, alle osservazioni del signor don 
Severino Fabriani intorno alla forza vitale 
considerata da esso non come forza secon» 
daria della materia), come può avvenire che 
l’effetto si accresca senza che vi concorra in 
pria un aumento di forza nella sua cagione? 
E gli stessi francesi convengono che l’ azion 
vitale è il prodotto dell’organizzazione. « En 
» la considérant (l’action) dans les agens im- 
”» pondérables, dans les minéraux, les plantes 
» et les étres organisés, on peut admettre 
» trois espèces d’action: l’action physique ou 
» mécanique, l’action chimique et l'action 
» Vitale. » 

« Cette dernière est le produit de l’orga- 
» nisation. » ( Veggasi l’ articolo Action del 
suddetto Dizionario). 

253. « Les organes (così i Francesi) étant 
» susceptibles de s'altérer spontanément, puis- 
» que lun d’eux peut, par exemple, devenir 
> prématurément impropre à l’entretien de 
» la vie, les autres continuant à agir comme 
3 par le passé, et cela sans autre cause que 
> l’épuisement de la dose de vitalité qui lui 
» a été départie, il convient d’examiner com- 
» ment cel épuisement a lieu ». E qui li 
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Veggiamo nuovamente in errore. Ammettere 
che gli organi si alterino spontaneamente, è 
un volere ammettere un fenomeno meno un 
fenomeno. Dunque qual razza di logica ado- 
perano i Francesi? Nol sappiamo indicare. 
254. L'effetto di qualunque causa morbi- 
fera è, secondo i Francesi, l'esaltazione o la 
diminuzione dell’azion vitale in uno o più or- 
gani. Ia ciò si vede che non hanno analiz- 
zato per nulla la maniera d’agire delle potenze 
nocevoli. Noi, nell’articolo precedente, abbiam 
fatto vedere come ed in quante maniere ado- 
perano le cause morbose sull’organizzazione; e 
parci che siasi provato eziandio implicitamente 
che le differenti malattie non possono rife- 
rirsi a soli due stati, a quello cioè dell’e- 
. saltazione dell’azion vitale, ed a quello della 
diminuzione di questa. E la pratica viene in 
nostro soccorso: quante volte il medico non 
trovasi, al letto del malato, indeciso sullo stato 
delle forze dell’azion vitale? Quante volte non 
trova egli inutile, nel medesimo malato, sì 
il metodo stimolante che il debilitante? Quante 
volte non s'impazienta egli per vedersi deluso 
bene spesso, per non dix quasi sempre, da 
quel metodo di medicare, in cui tanto confida- 
va, e per cui dava sì buone speranze a’ suoi 
malati ed a’ parenti di questi? E poteva egli 
ben darle, perocchè facilmente deggion guari- 
re, e senza dubbio, le malattie dipendenti dal- 
l’esaltazion dell’.azion vitale, per quanto im- 
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ponenti sieno, curando in opposizione allo stato 
dell’ azion vitale medesima. E come no? Per 
quanto grandi e forti e di sommo vigore sieno 
le malattie, il medico dinamico non ° possed’ e- 
gli mezzi sì possenti da abbattere e togliere e 
vincere del tutto le infermità dipendenti dal- 
l’esaltazion dell’ azion vitale? Il salasso, unico 
controstimolo diretto, e controstimolo per ec- 
cellenza, non può esso togliere ogni vigore ec- 
cessivo nella macchina deil’nom malato? Il sa- 
lasso, che può ripetersi a piacimento del medico 
curante? Arrossisca il medico dinamico! Avvi- 
lisca dal considerare gl’ inutili suoi tentativi 
derivati da un gratis asseritur (che tale è lo 
stato morboso di sola esaltazione e depression 
dell’azion vitale)! — Questo ben giusto rimpro- 
vero si deve ancora all'Autore del Coutrosti— 
molo, ed a più forte ragione, al suo primo e 
più ostinato fautore. È diciam questo, perchè 

oi finalmente i Francesi pongon attenzione, 
nelle malattie, anche all’organizzazione, a Guel- 
l’organizzazione in cui si formano, si lavorano 
e stabilisconsi le infermità; a quell’ ‘organizza- 
zione che deve l’attenzion che le si presta al 
profondo genio di Bufalini, ed a’ nobili e va- 
lorosi seguaci del Particolarismo. 

255. Il Broussais, stravagante nelle sue ve- 
dute mediche, riguarda oggidì l’irritazione come 
la causa della maggior parte delle malattie, 
tutto all’opposto di quello che faceva Pinel, 
il quale attribuiva quasi tutti i mali all’aste- 
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nia. Anche il Broussais adunqme erra grande- 
mente, riguardando un’affezion morbosa (qual 


è 
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l’irritazione) come causa di malattie. 

256. « Studiare le condizioni organiche na- 
turali o acquistate, che hanno predisposto 
ad una malattia, ricercare le cause esterne 
che ne hanno favorito o deciso lo sviluppo 
e l'apparizione, notare le alterazioni orga- 
niche più o meno profonde che furon l’ef- 
fetto di questi due ordini di cause, e i fe- 
nomeni morbosi che sono l’effetto di queste 
alterazioni, sono il solo cammino che può 
presentare i veri e certi fondamenti dell’e- 
ziologia. Affinchè questa parte di scienza 
medica faccia dei progressi, bisogna sgom- 
brarla di tutte le vane e menzognere idee 
d’alterazioni umorali (90), d’acrimonia, 
d’alcalinità, d’acidità degli umori, di vi- 
rus, di vizj de’ solidi, di germi latenti di 
malattie, di dzatesi occulte, di cachessie, 
in una parola, di tutto il guazzabuglio delle 
ipotesi che han legate le diverse sette me- 
diche che si son succedute fino aò nostri 
giorni » (fin qui i Francesi, e dicon in 


parte bene) (91). Sentiamo il seguito e fine 


(90) E° questo ancora un punto da discutersi. 
(91) Le alterazioni umorali (vedi nota precedente) me- 


ritano una certa considerazione; per ora ci basti di no- 
tare che Magendie fece sopra l’alcoole delle sperienze, le 
quali pare che tendano a stabilire che una tal sostanza 
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di “questo paragrafo. “ Rigettiamo senza esi 
» tare dal dominio dell’ eziologia medica ciò 
» che non si vede, ciò che non si tocca, ciò 
» che non si può sentire nè intendere. Noi 
3» potremo ingannarci ancora, ma almeno gli 
» errori nostri saranno meno numerosi e di 
» minor conseguenza che quelli dei nostri pre- 
»» decessori. Rendiam semplice fin dove pos- 
». siamo questa teoria delle proprietà vitali, 
» allontaniamo da noi questo principio che 
» nulla significa, creato per ischivare le ob- 
3» biezioni fatte a Sthal, e molto meno am- 
» missibile che l’anima di questo fisiologo. 
» Guardiamoci dalle teorie che rendon ragione 
3 di tutto per mezzo dell’elasticità, dell'azion 
» capillare dei tubi, dell’elettricità. Guardia- 
> moci più ancora dalla chimica, e, allorchè 
» mediante i reattivi noi compiremo di sna- 


spiritosa s’introduce nell'economia senza essere assimilata. 
Se ciò succedesse veramente, la patologia acquisterebbe 
maggior latitudine, comprendendo allora la primitiva al- 
terazion del sangue, e per conseguenza anche degli altri 
umori animali. E° questo un argomento di somma im- 
portanza, il quale verremo a dilucidare alquanto nel se- 
guito di questo nostro lavoro, confortandolo colle belle 
e sublimi sperienze del sig. Segalas (Giornale di Farma» 
cia-chimica di Cattaneo, Milano 1826, mese di giugno). 

Anche intorno ai virus c’è non poche cose da dire, 
come più avanti vedremo. 

1 vizii de’ solidi poi son certi, siccome è certa la no» 
stra esistenza, 
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» tuvare i tessuti organici, non crediamo di 
»» svelare per tal modo la loro natura ». Se 
noi dovessimo rigettare ciò che non si vede, 
ciò che non si tocca, ciò che non si può sen- 
tire nè intendere, oh quante cose dovremmo 
noi consacrare ad un eterno obblio! Quante 
cose non vi hanno che, sebbene non si veg- 
gano, pure son realmente? Quante che, avve- 
gnachè non si tocchino, nondimeno esistono? 
Quant’ altre che, ancorchè non si possano 
sentire nè intendere, nientemeno non potranno 
non essere? — Se dobbiam guardarci dalle teo- 
rie che rendon ragione di tutto per mezzo 
dell’elasticità, dell’azion capillare de’ tubi, del- 
l'elettricità, ecc.; come potremo spiegare i feno- 
meni morbosi, i quali son legati, senza tema 
di errare, all’organizzazione, a quell’ organiz- 
zazione obbediente pur essa alle generali leggi 

che governano la natura? — E il dire che noi 
dobbiam guardarci dalla chimica, non è, co- 
testa proposizione, sacrilega eresia? Il medico, 
l'interprete della natura dei morbi, dee dun- 
que guardarsi da quell’ arte che per mezzo 
dell'analisi riduce in atomi la materia, la 
scompone, e nudi e semplici presenta i suoi 
principio? Da quell’arte che depura i corpi 
imbrattati dalle mescolanze, e termina l’o- 
pera della natura, rimovendo gli ostacoli che 
impedivan l'ordine suo? Da quell’arte a cui 
tanto devono l’arti tutte, e la fisica e la me- 
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dicina? (92) Ah misera filosofia! come tu sei 
anche al dì d’oggi vergognosamente stra paz= 
zatal Non lo fosti già abbastanza, prima che 
tu avessi scosso il giogo dalla tirannide di Ari- 
stotile, che cerchi ora d’essere maltrattata, in 
diversa guisa però, da altri uomini ben tut- 
t’altro che Aristotile? 


(92) Vegsgasi la prima nota, fatta dal dottore Cattaneo, 
a quella memoria aveute a titolo: Znfluenza dello studio 
della chimica sullo sviluppo delle facoltà intellettuali 
e morali dell’uomo. — Giornale di Farmacia-chimica, 
mese di giugno, 1827, pag. 297. 


Patol. Tom. II. 5 
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ARTICOLO UNDECIMO. 


Quali sieno i problemi fondamentali della 
critica delle scienze; ed applicazione di 
questi alla dottrina delle cause morbose. 


’ 


207. » Chi vuole giudicare dello stato 
» d’ una scienza qualunque, dice Lalleba- 
» sque(93), deve proporsi due principali pro- 
» blemi. 1.92 È ella o no fondata su di un 
3 metodo plausibile d’invenzione? 2.° In caso 
» affermativo, sino a qual punto ne ha ella 
99 profittato? ” 

Occupandoci in prima intorno alla soluzion 
del primo problema, osserveremo che una 
scienza qualunque, affinchè sia reale, e ben in- 
tesa, e condotta con perspicacità, deve pri- 
mieramente annoverare tutti que’ fatti che è 
possibile raccogliere, e che spettino veramente 
ed esclusivamente a lei; secondariamente deg- 
gion i fatti essere esposti con istorica chiarezza 
e verità; in terzo luogo, viste le relazioni di 
legame, che regnano tra gli uni e gli altri, 
deggionsi unire in un gruppo ben inteso e 
ragionato; in quarto luogo, scoperte le non rela— 
zioni di legame, si deggion con sagacità separare, 
e distribuire in tante classi, quante ne possono 


(93) Introduzione alla filosofia naturale del pensiero. 
Lugano 1824, pag. 19. 
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colla maggiore chiarezza e semplicità dello 
ammettere; in quinto luogo, se altre distin- 
zioni si richieggano per rendere le cose da 
dirsi più facili e più chiare, le principali clas- 
sificazioni debbonsi suddividere in altri gruppi 
meno composti, ma precisi e ordinati; in se- 
sto ed ultimo luogo, dai medesimi fatti, e non 
da vaghe ipotesi, si devon ricavare le giuste 
e più importanti conseguenze, le quali, unite 
colla maggior possibile avvedutezza, sommini- 
streranno il nerbo e ’l sugo di una scienza 
che potrà bensì essere in alcuni punti modi- 
ficata dal volger de’ tempi, ma non mai at- 
terrata e dispersa. E questi pajono a noi i 
dati necessari a conoscere per potere scio— 
gliere il primo problema. 

258. Occupandoci ora a ricercare i dati del 
secondo problema (94), diremo che, allorchè 
avrem rilevato che una scienza è appoggiata 
a un numero prodigioso di fatti, e che que- 
sti, oltre le cose già dette, son collegati gli 
uni cogli altri con tutta naturalezza, e che le 
conseguenze ricavatene sono facili, senza sti- 


(94) Il signor Lallebasque non fa alcun cenno dei dati 
essenzialmente necessarii a conoscersi per la soluzion dei 
suddetti problemi. Egli non fa che mostrare quali sieno 
gl’inconvenienti a cuì si va incontro, allorchè la scienza 
che si tratta, è appoggiata a cattivo metodo d’invenzione: 
o se plausibile, allorquando non vien praticato con ba- 
stante attenzione. 
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racchiature, e adatte a spiegare i fenomeni 
che si osservano, plausibilmente, potremo colla 
più grande confidenza abbracciarla e conside- 
rarla quale scienza utile e degna della stima 
degli uomini saputi. 

259. Applichiam adesso con attenzione le 
cose già dette alla dottrina delle cause mor- 
bose; e per operare a dovere, facciamoci dalla 
prefazione, e successivamente passando gli ar- 
ticoli trattati, venghiamo al decimo, il quale, 
oltre le già falte, ci somministrerà ulteriori 
riflessioni. 

Prefazione. Avendo in poche parole di- 
mostrato che in natura tutte le cose trovansi 
Vune coll’ altre legate, e che le leggi che le 
governano, sono le stesse, spettin pui esse al 
regno minerale, o al regno vegetabile od ani- 
male, era ragionevole che anche il medico, 
seguendo il mineralogista, il botanico, il fisico, 
il chimico; i quali studiano la natura e in- 
siem le sue leggi, prendesse ad esame il corpo 
malato, e cercasse con ogni sforzo possibile di 
mostrarlo soggetto a quelle stesse leggi gene- 
rali che governano il rimanente del creato. 
Cosa al certo di somma difficoltà, ma non per 
ciò da ommettere. Ed è quanto da noi si è 
fatto finora in questo nostro medieo lavoro. 

Articolo primo.— Nel primo articolo facciam 
sentire la necessità di mettere i nostri giudi- 
zii alla prova dell’osservazione e dell’esperien- 
za, unico mezzo per acquistare di sode ed 
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utili cognizioni; e indichiamo a qual metodo 
ci attenghiam nel nostro ragionare. — Di fatto 
l’osservazion attenta ci fa scorgere le cose sotto 
il yero loro aspetto, e l’esperienza contribui- 
sce a rassicurare i nostri giudizii, 1 quali sa- 
ranno tanto più giusti e ragionali, quanto 
più un'estesa osservazione e un prodigioso 
numero di fatti, mostrati costanti dall’ espe— 
rienza, concorreranno insieme a confermarli 
mai sempre, È per tal modo adunque che si 
raggiugne e si scopre la verità. 

260. Ma per iscoprire la vestà non si dee 
già andar tentone nel vastissimo, immenso 
labirinto delle umane cognizioni, ma sì al con- 
trario deesi seguire una via che ci conduca 
passo passo al luogo che ci siam prefisso: e 
cotesta via, nella repubblica scientifico-lette- 
raria, è quella che porta il nome di metodo, 
il quale è poi di tre sorti; il sintetico, l’ana- 
litico, e’l misto, ossia analitico-sintetico. È 
quest’ ultimo che noi abbiam seguito, siccome 
quello che conduce per modo più certo alla 
meta che ci siam determinata: e le ragioni 
sono già state allegate nell’ accennato primo 
articolo. î 

Articolo secondo. — È in questo, dove s’in- 
dicano le circostanze, le qualità e le doti ne- 
cessarie in quelli che s° accingono allo scopri- 
mento della verità: ed è anche in tale arti» 
colo, dove s’indica il soggetto sovra del quale 
e intorno il quale il patologo dee far cadere 
il suo studio. 
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- ren terzo. — Nel terzo articolo si fa 
una non piccola enumerazione di cause pro- 
ducenti malattie, e sì dà loro il nome di cause 
fisiche per dimostrare che la loro azione non 
è già di ledere, ne’ primi momenti del loro 
agire, profondamente la trama organica, nè di 
decomporla, nè di disorganizzarla , ma bensì 
di alterarla per gradi , ed in un modo ben 
diverso dalle cagioni chimiche, o meccaniche, 
o morali. La loro esposizione è naturale e ge- 
nuina, e trattata con tutta semplicità. — E an- 
che in quest'* ‘ticolo, dove si fan vedere gli er- 
rori dei Francesi intorno all’azione dell’umidità. 

Appendice. — Questa riesce utile per appor- 
tare non pochi schiarimenti nel terzo articolo. 

Articolo quarto. — È in questo luogo, ove 
facciamo un’enumerazion non ordinaria di cause 
morbose dotate di chimica azione: ed è in que- 
sto luogo ove facciam vedere l’errore dei Fran- 
cesi intorno allo sviluppo ed all’ azion de’ 
miasmi. Che anzi la teoria de'miasmi si è da 
noi ridotta ad un punto di plausibile verisi- 
miglianza, al quale finora niuno l'ha potuta 
spingere. 

Articolo quinto. — Le cause meccaniche ivi 
sono trattate ampiamente. Quivi è, dove scor- 
gesi quanto erano inoltrati gli antichi sulla 
maniera d’agire delle cagioni morbose mecca- 
niche. 

Articolo sesto. Non poco sapere scorgesi 
negli antichi patologi sopra la maniera d''a 
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gire, o per meglio dire, sopra gli effetti TA 
bosi che hanno luogo nell’ uom sano per. 
l’azione delle cause morali. 

In quest'articolo facciam tampoco conoscere 
come la continenza assoluta in quelle perso. 
ne, per le quali la copula è un vero biso- 
gno; possa essere seguìta da molte terribili ma- 
lattie. 1 primi fenomeni naturali e prepara— 
torii al coito noi li facciam nascere dallo 
sperma raccoltosi in quantità nelle vescichette 
seminali, il quale stimolandole di vantaggio; 
le mette in orgasmo e con esse le parti adia- 
centi (99). L’ immaginazione, per le prime 
volte in cui ci sentiam punzecchiare dagli sti- 
moli di Venere, è secondaria, vale a dire non 
è la prima a richiamare |’ erezion del pene. 
I Francesi coll’articolo conzinerce (96) negano 
apertamente che lo sperma sia quello che ec- 
cita la voluttà, ma non lo provano. Noi, che 
la pensiamo come Galeno, che lo sperma cioè 
sia il primo movente del risentimento degli 
organi ejaculatorii, replichiamo ancora essere 
veramente il seme il primo motore della vo- 
luttà. In fatti, allorchè le vescichette seminali 
si trovan piene zeppe ingombrate di sperma, 
devon per necessità esser gonfie, compresse e 


(95) E qui s'intende che le parti godavo, oltre il ne- 
cessario sviluppo, di una sensibilità corrispondente al bi» 
sogno di ejaculare spesso il seme. 

(96) Dictionnaire abrégé des sciences medicales, 
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med da ogni banda, per le quali cose, fin- 
«chè posson reggere a sì fatto stendimento, si 

stanno quiete; al contrario, quando sia ecces- 
sivo, reagiscon vivamente sullo. sperma me- 
desimo, e quindi lo espellono. E dev’ essere 
così e non altrimenti: ne volete una prova? 
qual causa determina la. vescica orinaria ad 
espellere l’orina? Non è forse la quantità del 
liquido medesimo, che, distendendola da tutte 
parti, la stimola, e, mettendo in giuoco la 
sua sensibilità ed unitamente la sua contrat- 
tilità, l’ obbliga a contrarsi sopra il liquido, 
ed a cacciarlo fuora del naturale suo ricetta- 
colo? Così e non altrimenti operano le feci 
sulle intestina; così e non altrimenti avviene 
al ventricolo enormemente gonfiato per cibi 
presi in eccessiva quantità. Ma i Francesi, spie- 
gando i fenomeni in cotal gnisa, temono di 
cader nell’umorismo. Quindi la ragionano (se 
pur puossi dire ragionare) diversamente, e in 
modo che nulla dicon di vero, non che di 
verisimile. 

Articolo settimo.-— Le considerazioni sopra 
le cause morbose non possono non riuscire 
utili, per cagione che mostrano l’ andamento 
della scienza eziologica dai primi tempi ai 
nostri ; e per cagion che mostrano tam poco 
quanto era vantaggiosa, e per conseguenza da 
desiderarsi una vera e Che e seni piice e na- 
turale e nel tempo stesso generale divisione 
delle cause medesime, 
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Articolo ottavo. — Trattandosi che la "9 
delle cagioni inducenti malattia è generalmente 
trascurata, e quasi totalmente negletta, era non 
pertanto di necessità che si mostrasse, con 
evidenza, di somma importanza una tale ri- 
cerca. E le prove addotte, per dismostrare il 
nostro assunto, pajonci di non piccol momento. 
In questo argomento gli antichi soverchian i 
moderni. 

Articolo nono. — Un’ analisi intorno alla 
maniera d’agire delle cagioni morbifere finora 
non ce è. È perciò che noi ci siam provati a 
sì difficile, arduo e scabroso lavoro, e parci 
d’averlo spinto già a buon segno. A uomini 
di maggiore intendimento che ’l nostro sap 
partiene ‘ora di riandare i mostri pensieri, e, 
‘ove trovinsi erronei, correggerli con sana e 
rigorosa critica. È ad uomini sommi che £° ape 
partiene di spingere più in là ancora una così 
fatta analisi, per cagione che quella che noi 
abbiam fatto non è che un indizio, una nor» 
ma, che debbe ognuno, che applica alla me- 
dica scienza, seguire sia per correggere, siccome 
dicemmo, dove noi abbiamo sbagliato, che per 
approfondire sempre più nell’ argomento in 
quistione, e per perfezionarlo. 

a classificazione delle cause morbose è di 
somma utilità; e il pratico, qualora si dia la 
pena di rintracciare al letto dell’ infermo le 
morbose cagioni, avrà una guida di più per 
istabilire e dirigere il metodo curativo. Egli 


è certo che la ricerca delle cause morbose 
riesce sovente difficile, ma nullameno; attes 
nendosi a quello che abbiam detto nel nono 
articolo, non riesce sempre tale. Che anzi l’e- 
sercizio rende moltissime volte facile e pronta 
la ricerca anzidetta. In questo nono articolo è 
dove, dopo } esposizione di un grandissimo 
numero di cause producenti malattie, è dove, 
dicemmo; ricaviam quelle conseguenze eziolo» 
giche: che ci sembrano le più plausibili: e noi 
procuriamo eziandio, più che ci è possibile, di 
stare lungi dalle ipotesi, ed all’opposto d’av- 
Vicinarci ai fatti, anzi a questi procuriam di 
star mai sem pre attaccati. 

Articolo decimo.— Le osservazioni critiche 
fatte in questo luogo all’ articolo Étiologie del 
Dictionnaire des sciences médicales, non si 
potevano non fare da noi, avendo riguardo 
allo stato attuale delle eziologiche cognizioni, 
Noi, che abbiam trattato in un wtelo tutto 
nuovo questo ramo patologico, eravam in con- 
seguenza obbligati a far vedere il buono e il 
cattivo che incontransi nelle opere di questo 
genere; e se vi hanno opere che meritevoli 
sieno della critica, vha fra le prime da an- 
noverarsi e le più recenti e quelle che go- 
don dell’universale approvazione. E il Dic- 
tionnaire des sciences meéedicales è una di 
pig opere. 

E bene sta il far conoscere gli errori di 
que’ trattati scientifici che godon del maggior 
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credito, perchè passando per le mani del mag- 
gior numero degli studiosi (che la più parte 
stassi solo all’ autorità ), questi imbevon colla 
stessa facilità, che fanno delle cose buone, an- 
cor quelle che sono senza fallo da rigettare 
totalmente e senza indugio. E gli errori una 
volta succiati ben difficilmente si posson ab- 
bandonare. 

Dal sin qui detto ci sembra che ora si possa 
dire che l’eziologia è fondata su d’un metodo 
plausibile d’ invenzione: come anche, per es- 
ser appoggiata ad un numero prodigioso di 
fatti che discendon gli uni dagli altri con tutta 
naturalezza, e per essere fornita di quelle con- 
seguenze che bene e facilmente spiegano i fe- 
nomeni che le appartengono, ci sembra che 
grandemente abbia approfittato dello stesso 
metodo d’ invenzione, su cui l’ abbiamo in- 
nalzata. 

Ed eccoci, per ispecial grazia dell’Immortale 
Iddio, giunti alla fine dell’ eziologia. Adun- 
que vi preghiamo, colleghi amatissimi, alla 
cui rigorosa critica sottoponghiam questo no- 
stro lavoro, che rientriate voi altresì nella car- 
riera da noi segnata e percorsa, e pel momento 
vi separiate da coloro, de’ quali seguite i me- 
dici dettati. E così noi vi parliamo e vi sup- 
plichiamo a fare, acciocchè, unendovi con esso 
noi, possiate con tutta facilità e trovare i no- 
stri errori, e, con tutta libertà, dove |’ uopo 
il richiede, toglierli, 0, comunque, correg- 
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erli. Ma, ove però vi scorgiate del buono e 
Sell sufi ben vi preghiamo che, con comune 
impegno ed ardore, il difendiate, e, guardan- 
dolo da ogni pericolo, il salviate. Siam per 
altro persuasi che molte occulte piaghe sco- 
prirete in questo ramo patologico (97), ma 
d'altronde ci confortiamo colla dolce lusinga 
che voi, voi sì vi studierete di guarirle, loro 
procacciando opportuno rimedio. Che se voi, 
o colleghi coltissimi, ci assicurate del vostro 
impegno per la nostra difesa, noi senza dub- 
bio faremo in modo, che i posteri veggano e 
sentano ed apertamente conoscano la nostra 
gratitudine inverso voi per un tanto e sì 
grande e sì possente favore. 


(97) Non è cosa facile di scrivere un’opera senza di- 
fetti, senza errori : tutti conoscon questa verità pratica, 
e la conobber gli antichi tampoco, e forse pel primo il 
medico di Pergamo. Difficile (così lasciò scritto nel se- 
condo libro de Compos. medicament. local., cap.1.) enim 
est ut qui homo sit non in multis peccet, qguaedam vi- 
delicet penitus. ignorando, quaedam vero male gudi- 
dicando, et quaedam tandem negligentius scriptis tradendo. 


Fine peL Tomo Seconpo E peLL’ EzioLogia. 
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dicina? (92) Ah misera filosofia! come tu sei 
anche al dì d’oggi vergognosamente strapaz- 
zata! Non lo fosti già abbastanza, prima che 
tu avessi scosso il giogo dalla tirannide di Ari» 
stotile, che cerchi ora d’essere maltrattata, in: 
diversa guisa però, da altri uomini ben tut- 
t'altro che Aristotile? 


(92) Veggasi la prima nota, fatta dal dottore Cattaneo;. 
a quella memoria avente a titolo: Znfluenza dello studio 
della chimica sullo sviluppo delle facoltà intellettuali 
e morali dell’uomo. — Giornale di Farmacia-chimira,, 
mese di giugno, 1827, pag. 297. 
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ARTICOLO UNDECIMO. 


Quali sieno i problemi fondamentali della 
critica delle scienze; ed applicazione di 
questi alla dotrina delle cause morbose. 


207. » Chi vuole giudicare dello stato 
» d’ una scienza qualunque, dice Lalleba- 
, 3 sque(93), deve proporsi due principali pro- 

» blemi. 1.2 È ella 0 no fondata su di un 
3 metodo plausibile d’invenzione? 2.° In caso 
» affermativo, sino a qual punto ne ha ella 
»» profittato? » 

Occupandoci in prima intorno alla soluzion 
del primo problema, osserveremo che una 
scienza qualunque, affinchè sia reale, e ben in 
tesa, e condotta con perspicacità , deve pri- 
mieramente annoverare tutti que’ fatti che è 
possibile raccogliere, e che spettino veramente 
ed esclusivamente a lei; secondariamente deg- 
gion i fatti essere esposti con istorica chiarezza 
e verità; in terzo luogo, viste le relazioni di 
legame, che regnano tra gli uni e gli altri, 
deggionsi unire in un gruppo ben inteso e 
ragionato; in quarto luogo, scoperte le non rela— 
zioni di legame, si deggion con sagacità separare, 
e distribuire in tante classi, quante ne possono 


—r——_—_———____T_—___________—__—_____—T—_—_—_______Énknm@@=@ 


(93) Introdazione alla filosofia naturale del pensiero. 
Lugano 1824, pag. 19. 
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colla maggiore chiarezza e semplicità riaisilato 
ammettere; in quinto luogo, se altre distin- 
zioni si richieggano per rendere le cose da 
dirsi più facili e più chiare, le principali clas- 
sificazioni debbonsi suddividere in altri gruppi 
meno composti, ma precisi e ordinati; in se- 
sto ed ultimo luogo, dai medesimi fatti, e non 
da vaghe ipotesi, si devon ricavare le giuste 
e più importanti conseguenze, le quali, unite 
colla maggior possibile avvedutezza, sommini- 
streranno. il nerbo e ’l sugo di una scienza 
che potrà bensì essere in alcuni punti modi- 
ficata dal volger de’ tempi, ma non mai at- 
terrata e dispersa. È questi pajono a noi i 
dati necessarii. a conoscere per potere scio— 
gliere il primo problema. 

258. Occupandoci ora a ricercare i dati del 
secondo problema (94), diremo che, allorchè 
avrem rilevato che una scienza è appoggiata 
a un numero prodigioso di fatti, e che que- 
sti, oltre le cose già dette, son collegati gli 
uni cogli altri con tutta naturalezza, e che le 
conseguenze ricavatene sono facili, senza sti- 


(94) Il signor Lallebasque non fa alcun cenno dei dati 
essenzialmente necessarii a conoscersi per la soluzion dei 
suddetti problemi. Egli non fa che mostrare quali sieno 
gl’inconvenienti a cui si va incontro, allorchè la scienza 
che si tratta, è appoggiata a cattivo metodo d’invenzione: 
o se plausibile, allorquando non vien praticato con ba- 
stante attenzione. 
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racchiature, e adatte a spiegare i fenomeni 
che si osservano, plausibilmente, potremo colla 
più grande confidenza abbracciarla e conside- 
rarla quale scienza utile e degna della stima 
degli uomini saputi. 

259. Applichiam adesso con attenzione le 
cose già dette alla dottrina delle cause mor- 
bose; e per operare a dovere, facciamoci dalla 
prefazione, e successivamente passando gli ar- 
ticoli trattati, venghiamo al decimo, il quale, 
oltre le già fatte, ci somministrerà ulteriori 
riflessioni. 

Prefazione. Avendo in poche parole di- 
mostrato che in natura tutte le cose. trovansi 
l’une coll’ altre legate, e che le leggi che le 
governano, sono le stesse, spettin poi esse al 
regno minerale, o al regno vegetabile od ani- 
male, era ragionevole che anche il medico, 
seguendo il mineralogista, il botanico, il fisico, 
il chimico, i quali studiano la natura e in- 
siem le sue leggi, prendesse ad esame il corpo 
malato, e cercasse con ogni sforzo possibile di 
mostrarlo soggetto a quelle stesse leggi gene= 
rali che governano il rimanente del creato. 
Cosa al certo di somma difficoltà, ma non per 
ciò da ommettere. Ed è quanto da noi si è 
fatto finora in questo nostro medico lavoro. 

Articolo primo.— Nel primo articolo facciam 
sentire la necessità di mettere i nostri giudi- 
zii alla prova dell’osservazione e dell’esperien- 
za, unico mezzo per acquistare di sode ed 
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utili cognizioni; e indichiamo a qual metodo 
ci attenghiam nel nostro ragionare. — Di fatto 
l’osservazion attenta ci fa scorgere le cose sotto 
il vero loro aspetto, e l’esperienza contribui- 
sce a rassicurare i nostri giudizii; i quali sa- 
ranno tanto più giusti e ragionati, quanto 
più un'estesa osservazione e un prodigioso 
numero di fatti, mostrati costanti dall’ espe— 
rienza, concorreranno insieme a confermarli 
mai sempre, È per tal modo adunque che si 
raggiugne è si scopre la verità. 

260. Ma per iscoprire -la verità non si dee 
ià andar tentone nel vastissimo, immenso 
labirinto delle umane cognizioni, ma sì al con- 
trario deesi seguire una via che ci conduca 
passo passo al luogo che ci siam prefisso: e 
cotesta via, nella repubblica scientifico-lette— 
raria, è quella che porta il nome di metodo, 
il quale è poi di tre sorti; il sintetico, V’ana- 
litico, e’l misto, ossia analitico-sintetico. È 
uest’ ultimo che noi abbiam seguito, siccome 
quello che conduce per modo più certo alla 
meta che ci siam determinata: e le ragioni 
sono già state allegate nell’ accennato primo 
articolo. A ° 

Articolo secondo. — È in questo, dove s’in- 
dicano le circostanze, le qualità e le doti ne- 
cessarie in quelli che s'accingono allo scopri- 
mento della verità: ed è anche in tale arti- 
colo, dove s’indica il soggetto sovra del quale 
e intorno il quale il patologo dee far cadere 
il suo studio. 
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AAA terzo. — Nel terzo articolo si fa 
una non piccola enumerazione di cause pro- 
ducenti malattie, e sì dà loro il nome di cause 
fisiche per dimostrare che la loro azione non 
è già di ledere, ne’ primi momenti del loro 
agire, profondamente la trama organica, nè di 
decomporla, nè di disorganizzarla, ma bensì 
di alterarla per gradi, ed in un modo ben 
diverso dalle cagioni chimiche, o meccaniche, 
o morali. La loro esposizione è naturale e ge- 
nuina, e trattata con tutta semplicità. — È an- 
che in quest'articolo, dove si fan vedere gli er- 
rori dei Francesi intorno all’azione dell’umidità. 

Appendice. — Questa riesce utile per appor- 
tare non pochi schiarimenti nel terzo articolo. 

Articolo quarto. —. in questo luogo, ove 
facciamo un’enumerazion non ordinaria di cause 
morbose dotate di chimica azione: ed è in que- 
sto luogo ove facciam vedere l’errore dei Fran- 
cesi intorno allo sviluppo ed all’ azion de 
miasmi. Che anzi la teoria de’ miasmi si è da 
noi ridotta ad un punto di plausibile verisi- 
miglianza, al quale finora niuno l’ha potuta 
spingere. 

Articolo quinto. — Le cause meccaniche ivi 
sono trattate ampiamente. Quivi è, dove scor- 
gesi quanto erano inoltrati gli antichi sulla 
maniera d’agire delle cagioni morbose mecca- 
niche. 

Articolo sesto. Non poco sapere scorgesi 
negli antichi patologi sopra la maniera d’ a- 
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gire, 0 per meglio dire, sopra gli effetti mors 
bosi che hanno luogo nell’ uom sano per 
l’azione delle cause morali. 

In quest'articolo facciam tampoco conoscere 
come la continenza assoluta in quelle perso. 
ne, per le quali la copula è un vero biso- 
gno, possa essere seguita da molte terribili ma- 
lattie. I primi fenomeni naturali e prepara— 
torii al coito noi li facciam nascere dallo 
sperma raccoltosi in quantità nelle vescichette 
seminali, il quale stimolandole di vantaggio, 
le mette in orgasmo e con esse le parti adia- 
centi (99). L’ immaginazione , per le prime 
volte in cui ci sentiam punzecchiare dagli sti= 
moli di Venere, è secondaria; vale a Mie non 
è la prima a richiamare | erezion del pene. 
I Francesi coll’articolo conzizence (96) negano 
apertamente che lo sperma sia quello che ec- 
cita la voluttà, ma non lo provano. Noi, che 
la pensiamo come Galeno, che lo sperma cioè 
sia il primo movente del risentimento degli 
organi ejaculatorii , replichiamo ancora essere 
veramente il seme il primo motore della vo- 
luttà. In fatti, allorchè le vescichette seminali 
si trovan piene zeppe ingombrate di sperma, 
devon per necessità esser gonfie, compresse e 


(95) E qui s'intende che le parti godano, oltre il ne- 
cessario sviluppo, di una sensibilità corrispondeute al bi- 
sozno di ejaculare spesso il seme. 

(96) Dictiounaire abrégé des sciences meédicales. 
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stirate da ogni banda, per le quali cose, fin- 
chè posson reggere a sì fatto stendimento, si 
stanno quiete; al contrario, quando sia ecces- 
sivo, reagiscon vivamente sullo sperma me- 
desimo, e quindi lo espellono. E dev? essere 
‘così e non altrimenti: ne volete una prova? 
qual causa determina la vescica orinaria ad 
espellere l’orina? Non è forse la quantità del 
liquido medesimo, che, distendendola da tutte 
parti, la stimola, e, mettendo in giuoco la 
sua sensibilità ed unitamente la sua contrat- 
tilità, I’ obbliga a contrarsi sopra il liquido, 
ed a cacciarlo fuora del naturale suo ricetta- 
colo? Così e non altrimenti operano le feci 
sulle intestina; così e non altrimenti avviene 
al ventricolo enormemente gonfiato per cibi 
presi in eccessiva quantità. Ma i Francesi, spie- 
gando i fenomeni in. cotal guisa, temono: di 
cader nell’umorismo. Quindi la ragionano (se 
pur puossi dire ragionare) diversamente, e in 
modo che nulla dicon di vero, non che di 
werisimile. 

Articolo settimo.-— Le considerazioni sopra 
le cause morbose non possono non riuscire 
utili, per cagione che mostrano 1’ andamento 
della scienza eziologica dai primi tempi ai 
nostri; e per cagion che mostrano tam poco 
quanto era vantaggiosa, e per conseguenza da 
desiderarsi una vera e soda e semplice e na- 
turale e nel tempo stesso generale divisione 
delle cause medesime, i 
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Articolo ottavo. — Trattandosi che la ii 
delle cagioni inducenti malattia è generalmente 
trascurata, e quasi totalmente pegletta, era non 
pertanto, di necessità che si mcaivsale con 
evidenza, di somma importanza una tale ri= 
cerca. E le prove addotte, per dismostrare il 
nostro assunto, pajonci di non piccol momento. 
In questo argomento gli antichi soverchian i 
moderni. 

Articolo nono. — Un’ analisi intorno alla 
maniera d’agire delle cagioni morbifere finora 
non € è. E perciò che noi ci siam provati a 
sì difficile, arduo e scabroso lavoro, e parci 
d’averlo spinto già a buon segno. A uomini 
di maggiore intendimento che ’1 nostro Sap- 
partiene ora di riandare i nostri pensieri, €, 
ove trovinsi erronei; correggerli con sana e 
rigorosa critica. È ad uomini sommi che sap» 
partiene di spingere più.in là ancora una così 
fatia analisi, per .cagione che quella che noi 
abbiam fatto non è che un indizio, una nore 
ma, «che debbe ognuno, che applica alla me- 
dica scienza, seguire sia per correggere, siccome 
dicemmo, dute noi abbiamo sbagliato, che per 
approfondire sempre più nell’ argomento in 
quistione, e per perfezionarlo. 

La classificazione delle cause morbose è di 
somma utilità; e il pratico, qualora si dia Ja 
pena di rintracciare al letto dell’ infermo le 
morbose cagioni, avrà una guida di più per 
istabilire e dirigere il metodo curativo. Egli 


è certo che la ricerca delle cause morbose 
riesce sovente difficile, ma nullameno, atte- 
nendosi a quello che abbiam detto nel nono 
articolo, non riesce sempre tale. Che anzi l’e- 
sercizio rende moltissime volte facile e pronta 
la ricerea anzidetta. In questo nono articolo è 
dove; dopo l’ esposizione di un grandissimo 
numero di cause producenti malattie, è dove, 
dicemmo, ricaviam quelle conseguenze eziolo- 
giche che ci sembrano le più plausibili: e noi 
procuriamo eziandio, più che ei è possibile, di 
stare lungi dalle ipotesi, ed all’opposto d’av- 
Vicinarci ai fatti, anzi a questi procuriam di 
star mai sempre attaccati. 

Articolo decimo. — Le osservazioni eritiche 
fatte in questo luogo all’articolo Etiologie del 
Dictionnaire des sciences médicales, non si 
potevano non fare da noi, avendo riguardo 
allo stato attuale delle eziologiche cognizioni. 
Noi, che abbiam trattato in un modo tutto 
nuovo questo ramo patologico, eravam in con- 
seguenza obbligati a far vedere il buono e il 
cattivo che incontransi nelle opere di questo 
genere; e se vi hanno opere che meritevoli 
sieno della critica, wha fra le prime da an- 
noverarsi e le più recenti e quelle che go- 
don dell’ universale approvazione. E il Dic- 
tiornaire des sciences meédicales è una di 
queste opere. | 

E bene sta il far conoscere gli errori di 
que’ trattati scientifici che godou del maggior 
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credito, perchè passando per È mani del mag- 
gior numero degli studiosi (che la più parte 
stassi solo all’autorità ), questi imbevon colla 
stessa facilità, che fanno delle cose buone, an- 
cor quelle che sono senza fallo da rigettare 
totalmente e senza indugio. E gli errori una 
volta succiati ben difficilmente si posson ab- 
bandonare. 

Dal sin qui detto ci sembra che ora si possa 
dire che l’eziologia è fondata su d’un metodo 
plausibile d’ invenzione: come anche, per es- 
ser appoggiata ad un numero prodigioso di 
fatti che discendon gli uni dagli altri con tutta 
naturalezza, e per essere fornita di quelle con- 
seguenze che bene e facilmente spiegano i fe- 
nomeni che le appartengono, ci sembra che 
grandemente abbia approfittato dello stesso 
metodo d’ invenzione, su cui l’ abbiamo in- 
nalzata. 

Ed eccoci, per ispecial grazia dell’Immortale 
Iddio, giunti alla fine dell’ eziologia. Adun- 
que vi preghiamo, colleghi amatissimi, alla 
cui rigorosa critica sottoponghiam questo no- 
stro iatoto: che rientriate voi altresì nella car- 
riera da noi segnata e percorsa, e pel momento 
vi separiate da coloro, de’ quali seguite ì me- 
dici dettati. E così noi vi parliamo e vi sup- 
plichiamo a fare, acciocchè, unendovi con esso 
noi, possiate con tutta facilità e trovare i no- 
stri errori, e, con tutta libertà, dove l’ uopo 
il richiede, toglierli, 0, comunque, correg- 
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gerli. Ma, ove però vi scorgiate del buono e 
dell’ utile, ben vi preghiamo che, con comune 
impegno ed ardore, il difendiate, e, guardan=. 
dolo da ogni pericolo, il salviate. Siam per 
altro persuasi che molte occulte piaghe sco» 
prirete in questo ramo patologico (97); ma 
d'altronde ci confortiamo colla dolce lusinga 
che voi, voi sì vi studierete di guarirle, loro 
procacciando opportuno rimedio. Che se VOI, 
o colleghi coltissimi, ci assicurate del vostro 
impegno per la nostra difesa, noi senza dub- 
bio faremo in modo, che i posteri veggano e 
sentano ed apertamente conoscano la nostra 
gratitudine inverso voi per un tanto e sì 
grande e sì possente favore. 


mici cri pate — ol diluire cu 

(97) Non è cosa facile di scrivere un’opera senza di= 
fetti, senza errori: tutti conoscon questa verità pratica, 
e la conobber gli antichi tampoco, e forse pel primo il 
medico di Pergamo. Difficile (così lasciò scritto nel se- 
condo libro de Compos. medicament. local., cap. 1.) enim 
est ut qui homo sit non in multis peccet, quaedam vi= 
delicet. penitus ignorando, quaedam vero male yudi- 
dicando, et quaedam tandem negligentius scriptis tradendo. 
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pi RISPOSTA (1) 


Alle osservazioni del sig. Don Severino Fa- 
briani intorno alla forza vitale conside- 
rata da esso non come forza secondaria 
della materia (2). 


uanto giovi l’esporre i proprii pensamenti 
al pubblico imparziale, non è da dire: vero 
è, che deggion essere affrancati da buoni e 
valevoli argomenti, altramente sussistere non 
possono, e molto meno reggere a base d’im- 
portante sistema. Ma per potere intrepretare 
un sistema, ed atterrarlo sin dalle fondamen- 
la, conviene, come insegnano i logici, aver 
sempre presenti alla mente i saggi avverti 
menti che dati ci vengon dall’utilissima Arte 
Ermeneutica: e tralasciando i molti altri av- 
vertimenti, che pur son molti, diremo col 
Soave, che è luoghi dubbit od oscuri confron- 


(1) Questa nostra risposta trovasi inserita nel Gior- 
nale di Farmacia-chimica, Milano, 1828. Volume setti- 
mo, mese di Giugno, pag. 347 e seg. 

(2) Memorie di Religione, di Morale e di Letteratura. 
Tomo XI, Modena, 1827, pag. 137 e seg. Se noi abbiam 
risposto alle suddette osservazioni, lo abbiam fatto, perchè 
abbiam trovata vanissima la Risposta fatta a quelle da 
on anonimo. Veggasi il Giornale d’Omodei, 


O) 

na si deblono corn altri luoghi analoghi 
dello stesso, o d'altri autori, ove il senso 
apparisca più chiaramente: diremo col sud- 
detto chiarissimo uomo, che fra molti sensi, 
che dar st possano ad una espressione, quello 
si deve scegliere, che sia più conforme al 
carattere, alla natura, al fine dell’opera, 0 
ai conosciuti sentimenti dell'autore: diremo 
col sullodato eruditissimo scrittore, che l’e- 
quità richiede da ogni uomo onesto, che le 
parole d'un autore s° interpretin sempre nel 
miglior senso possibile; che non gli si affib- 
bino intenzioni od opinioni sinistre, quando 
dalle sue parole non appariscano sì chiara- 
mente, che non si possa dubitare altrimenti: 
e, per dir tutto in una parola, diremo che 
convien essere conoscitori profondi di quella 
scienza della quale si tratta gli argomenti in 
questione. Ciò è quanto, se mal non ci ap- 
ponghiamo, che il sig. Don Severino Fabriani 
non ha fatto. 

Il sig. Don Severino Fabriani così incomin- 
cia le sne osservazioni. 

Lo stupendo fenomeno della vita, per cut 
gli esseri organici mascono e crescono € pos- 
seggono la facoltà di produrne alvi somi- 
glievoli a sè, condusse mai sempre i primi 
genii dirittamente a Dio. Avrebbe detto assai 
meglio: Lo stupendo fenomeno dell’organizza-. 
zione, alla quale tutti fermarono, i primi ge- 
nii, l'attenzion loro. E una prova di ciò ce 


I 

la somministra lo stesso sig. Fabriani per lla 
di Newton: quindi, poco innanzi soggiugne il 
Newton, quindi la prima conformazione de- 
gli organi del senso, del moto e dell’istinto 
degli animali non si può attribuire ad altra 
cagione che all’ intelligenza ed alla potenza 
dell’ Essere. Onnipotente e sempre vivente. 
Che è adunque quella prima conformazione 
degli organi del senso e del moto degli ani- 
mali, se non la stessa stessissima organizza— 
zione? Che poi non si possa attribuire ad al- 
tra cagione che all’intelligenza ed alla potenza 
dell'Essere Onnipotente, gli è certo che ‘1 ri- 
nomatissimo Bufalini non emise proposizione 
contraria. i i 

Continua il signor Fabriani, dicendo: me 
perciocchè nell'uomo il sublime intendere e 
il libero volere e la memoria del passato e 
la previdenza del futuro, son tali doti che, 
al dire di Cicerone, non potevan nascere di 
terra, ma derivan dal cielo: onde sclamava 
il Galilei: «Quando io vo considerando quante 
» e quanto maravigliose cose hanno intese, in- 
» vestigate ed operate gli uomini, pur troppo 
» chiaramente conosco io, e intendo, esser la 
» mente umana ‘opera di Dio, e delle più ec- 
» cellenti. » Ora il sionor Don Severino Fa- 
briani non confond’egli spiatellatamente la vita 
coll’anima? La vita e non l’anima (e manco 
male!) è il risultamento dell’ organizzazione, 
come il movimento degli indici dell’oriuolo è 


2 

;1 vero risultato dell’interna co»: formazione del- 
l’oriuolo medesimo. Di fatto non è egli vero 
che ciascuna molecola materiale ha sortito dalle 
mani del Creatore di molte particolari pro- 
prietà, in virtà delle quali si distinguon tra 
loro, anzichè confondersi; in virtù delle quali 
si cangia l’aspetto delle cose; in virtù delle 
quali ci presentano fenomeni diversi? È dal- 
l’unione di queste proprietà particolari, che 
n’emerge una proprietà composta, alla quale, 
negli animali e ne’ vegetabili, dassi il nome 
di vita; e siccome questa proprietà com posta 
nasce dall'unione delle molecole materiali for- 
manti l’organizzazione, così la vita o la stessa 
proprietà composta, quantunque effetto dell’u- 
nione delle proprietà particolari, pure non può 
non essere il vero effetto dell’organizzazion me- 
desima. Ed è naturale il dir questo, giacchè 
è impossibile a concepire vita senza l’organiz- 
zazione. 

E gli argomenti diverrebber maggiormente 
incalzanti, quando si dicesse: non è egli com- 
provato in fisica, che un corpo, avente un sol 
colore, ci si mostra all’occhio sempre del co- 
lore medesimo, ancorchè sbricciolato, mentre 
due corpi, di diverso colore, ci si mostrano 
di un colore misto, il quale non somiglia più 
all’uno che all’altro? E frattanto questo colore 
non è inerente ai suddetti due corpi. Sette 
corpi, aventi ciascun un de’ colori primitivi; 
non ci presentano, quando son uniti come. 
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sopra, all’occhio un non so che cui dassi il 
nome di bianco? E frattanto il bianco non è 
inerente al composto derivato dall'unione de- 
gli indicati sette corpi. È quindi, se ad al- 
cuno fosse piaciuto di chiamar vita questo 
bianco (quantunque con nome improprio), noi 
non sapremmo sgridarlo, giacchè noi inten- 
deremmo sempre, che questo bianco è una 
qualità secondaria della materia. | 

Dunque a ragione la vita è un puro ef 
fetto derivante dall’ organizzazione che forma 
gli animali. E se questa vita ci presenta fe- 
nomeni alquanto, e talora ben diversi da quelli 
della brutta materia; ciò devesi ripetere dal- 
l’incontrastabile unione dell’ anima col corpo. 
Il vegetabile al'‘contrario differisce dall’animale 
in quanto che non avendo anima, tutte le sue 
operazioni vitali sono effetto immediato della 
sua particolare organizzazione. E siccome è va- 
ria e ben diversa (ma però meno com posta) 
l’organizzazion de’vegetali da quella degli ani- 
mali; così anche la vita de vegetali differisce 
dalla vita propria agli animali. Per convin- 
cersi di una tal verità, si consultino i più 
rinomati anatomici e fisiologi, e le opere mi- 
gliori di botanica. 

Sopra questa luminosa verità, continua il 
signor Fabriani, ci sembra però che venga a 
spargere tenebre una proposizione del cele- 
bre signor Bufalini, colla quale egli stabili- 
sce, come canone fondamentale, che la forza 
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vitale, ossia l’organizzazione sia una forza 
secondaria della materia. Qui il signor Fa- 
briani doveva, a nostro avviso, leggere più 
innanzi nella memoria (3) del signor Bufalini, 
e notare ancora col suddetto illustre uomo : 
essere la forza vitale l’effetto immediato del- 
l’organizzazione ; € allora si dee tenere che 
siccome l’effetto non esiste che per la ca- 
gione onde nasce, così la forza vitale non 
esista che per l’organizzazione. E allora an- 
ch'egli avrebbe conosciuta la verità di tal pro- 
posizione dietro a questo facile e naturale. ra- 
gionamento. L'organizzazione degli animali di 
che si compone? Non è egli noto che da mol- 
tissimi principil materiali, fra i quali signo- 
reggiano l’ ossigeno ; l’ idrogeno, l'azoto e 21 
carbonio, variamente combinati, vien formata 
la nostra macchina? E tutti questi principii 
materiali, dotati di particolari proprietà, onde 
vengono se non dalla materia prima? E que- 
sta materia prima è quella stessa cui diamo 
il nome generico di terra; è quella stessa che 
fu creata sin dal principio dell’ universo da 
Dio « In principio creavit Deus coelum et 


terram »; è quella stessa che dalla sapientis—. 


sima mano fu congegnata mirabilmente; e così 


disposta, ordinata, unita e legata nel modo, in 


(3) Bufalini, Memoria, che ha ottenato l’ Accessit, in- 
torno al tema proposto dalla Società Italiana. Modena 
1823. 


9ò 

cui la veggiamo, formò la nostra macchina 
« formavit igitur Dominus Deus hominem de 
lamo terrae »: ed ecco formata la macchina, 
la quale, per essere così formata com’ è, era 
d’uopo che presentasse qualche effetto, 1° ef- 
fetto appunto risultante dalla combinazione di 
tanti organi che alla formazion della medesi- 
ma concorrono; quel effetto, il quale, quan- 
tunque avente a causa l’ organizzazione, pure 
doveva, e deve riconoscersi anch'esso derivato 
da Dio: è perciò che la Sacra Scrittura si 
esprime colle seguenti parole « et inspiravit 
in faciem ejus spiraculum vitae ». Atri però 
da queste parole potrebbe dire il contrario, 
troppo pedantescamente chiosandole. E que- 
st'effetto, cui vita appelliamo, quantunque dif. 
ferente da quello dell’ organizzazion vegetale, 
tuttafiata lascia il corpo umano in peggior 
situazione che ’l vegetale medesimo (il quale, 
per essere piantato nel terreno, può trarre, e 
trae a sè il nutrimento, onde la vita soste- 
nere), perchè se al nostro corpo non fosse stata 
data l’anima » et factus est homo in ani- 
mam viventem » non avrebbe potuto, nè po- 
trebbe vivere che per pochissimo tempo, giac» 
chè non potrebbe riparare alle perdite, cui 
per vivere farebbe : da ciò si comprende che 
l’anima, nell’ uomo, serve a determinarlo a 
tutte quelle operazioni, per le quali egli e si 
muove a prendere il necessario alimento, e fa 
quello ch’ei crede bene, ecc. i 
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È questo testo « formavit igitur Dominus 
Deus hominem de limo terrace, et inspiravit 
in faciem ejus spiraculum vitae, et factus 
est homo in animam viventem » esaminato 
per intero, ci fa conoscere che ’1 uomo gode 
di due vite, l’una organica, et inspiravit in 
faciem ejus spiraculum vitae, di cui finora 
abbiam discorso, e l’altra animale, et factus 
est homo in animam viventem, di cui non 
abbiamo in questo scritto a parlare. Dunque 
a ragione potè Bufalini fermare, come canone 
fondamentale, che la forza vitale sia una 
forza secondaria della materia. 
. Il signor Don Severino Fabriani, riportata 
da prima la definizione delle forze primarie 
e secondarie (4), data dal Locke, e ricevuta 


agtelitirei Ostra ni ii, iii 


(4) Per maggior comodo de’lettori riporterem la defi- 
pizione che il Locke dà delle accennate forze: ma*prima 
si avverta che le parole qualità, potenza, forza della 
materia si ritengon come sinonime dai sullodati scrittori. 

Locke dunque scrive. — Le qualità secondarie de’corpi 
sono le qualità sensibili, il colore, il sapore, l'odore, ecc., 
le quali, considerate negli oggetti, non sono in sostanza 
che la potenza di produrre in noi diverse sensazioni. . 
Le idee delle qualità primitive de’ corpi rassembrano alle 
qualità primitive, e gli esemplari di tali idee esistono. 
realmente ne’corpi; ma le idee prodotte in noi dalle qua- 
lità secondarie non rassembrano in alcuna maniera alle 
qualità secondarie, e nulla evvi ne’corpi, che abbia con- 
formità con queste idee ... Noi falsamente attribuiamo 
‘ a queste qualità secondarie alcuna realtà... -.. e falsa- 
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pure dal signor Bufalini, così stringe i suoi 
argomentiio glicsianti a, 

Ora chi direbbe mai che la forza vitale, 
considerata anche sol nella pianta, non fosse 
in sostanza alta cosa che la potenza di 
produrre in noi sensazioni diverse? Di gra- 
zia, signor Fabriani; il giallo non produce esso 
una sola sensazione? E questa sensazione non 
è essa per tutti sempre tale? Dunque il color 
.giallo è una potenza che produce in noi una 
sensazione sola e sempre di medesimo colore. 
Dunque la forza vitale è una potenza che 
produce in noi una sensazione sempre una 
della vita. Danque la forza vitale è una forza 
secondaria dell’organizzazione. — Chi direbbe 
che questa forza non fosse inerente alla 
pianta? La forza vitale è inerente alla pianta, 
come il movimento degli indici dell’ oriuolo 
è inerente alla conformazione dell’oriuolo stes- 
so: ma il suddelto movimento è egli vera- 
mente inerente all’ oriuolo? Mai no. Dunque 


mente le riguardiamo come inerenti ai corpi . . . . tolti 
i nostri sensi, queste qualità, in quanto esse sono tali e 
tali particolari idee, si dileguano e cessano di esistere... 
quindi s’intende come l’acqua possa produrre nel tempo 
stesso l’idea del freddo in una mano e-quella del calore 
nell'altra, mentre sarebbe impossibile che la stessa acqua 
fosse nel tempo. stesso calda e fredda. — (Locke, Essai 
philos. Liv. 2, Chap. 8, $$ 10, 14, 15, 17, 21, 22: in 


Fabriani ). 


Patol. Tom. IL 5 


98 
la forza vitale non è inerente alla pianta, ma 
è all’opposito mero effetto dell’ organizzazion 
della pianta medesima. Dunque la forza vitale 
è una forza secondaria dell’ecc.— Chi direbbe 
che questa forza non avesse nella pianta 
alcuna realtà (il che equivale ad alcuna esi- 
stenza ), quando essa l’ ammanta di foglie, 
l’adorna di fiori, V arricchisce di frutta, e 
wi produce tanti e tanti mirabili effetti? Ma 
il movimento degli indici dell’oriuolo ha esso 
alcuna esistenza? No, Dunque la forza vitale 
è una forza ecc. Da che dunque una pianta 
sammanta di foglie, s'adorna di fiori, s'arric- 
chisce di frutta, ecc.? Da che, rispondiamo 
noi, avviene che gli indici dell’oriuolo segnan 
l’ore e i minuti? — Chi direbbe che l'idea 
che abbiam noi di questa forza vitale non 
rassembrasse în alcuna maniera alla forza 
stessa, nè nulla vi fosse nella pianta che 
avesse conformità con quest idea; che anzi 
la forza vitale producesse nei diversi uomini 
e nelle diverse circostanze idee di sè tanto. 
diverse e contrarie, quanto le idee del caldo 
e del freddo, del dolce e dell’ amaro, del 
piacere e del dolore? Ma l’idea di questo mo- 
vimento rassembra ella in alcuna maniera al 
movimento stesso? No: dunque la forza vitale 
è una ecc. Vè nulla nell’orologio che abbia. 
conformità con quest'idea? No: dunque la forza 
vitale ecc. Il suddetto movimento produce nei 
diversi uomini e nelle diverse circostanze idee 


di sè diverse e contrarie? No: dunque la for- 
za ecc. ll signor Fabriani dice però... ... 
idee di sè tanto diverse e contrarie, quanto 
l’idee del caldo e del freddo, del dolce e 
dell’amaro, del piacere e del dolore. Ma egli 
non riflette punto che’1 calorico ha esistenza, 
che il freddo non è che un grado minimo di 
calorico, e che il vero freddo (cioè la man- 
canza totale di calorico in un corpo qualun- 
que) in natura non si dà; non riftette punto 
che il dolce e l'amaro ci vengon dalla disso- 
luzione delle molecole dei corpi saporosi, dis- 
soluzion operata e dalla saliva, e dal calore 
della bocca, ecc. ; non riflette punto che il 
piacere è di due sorti, piacere fisico e piacere 
morale, e così pure il dolore; che il piacer 
fisico è cagionato da una causa 0 fisica o chi- 
mica 0 meccanica; che ’1 dolore è cagionato 
anch'esso da una cagion o fisica 0 meccanica 
o chimica: tacciam del piacere e del dolore 
morali, perchè non fan parte della quistione.— 
Chi direbbe che, tolti è nostri sensi, e rimosso 
l’animale, la forza vitale della pianta si 
dileguasse, e cessasse d'esistere, e si anni- 
chilasse, e non fosse altro che un puro no- 
me, e che la pianta rimanesse morto legno? 
Se si tolgon i nostri sensi, e si rimuove l’o- 
riuolo, il movimento si dilegua esso e cessa? 
No. Dunque le note, che caratterizzano le 
qualità secondarie della materia, non contrad- 
dicono alle note che distinguon la forza vitale. 
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Dunque la forza vitale, logicamente parlando, 
è una forza secondaria della materia. 

Se qualità, potenza, forza della materia (5) 
sì rilengon, quantunque malamente, per si- 
nonime sì dal sig. Bufalini che dal sig. Fa- 
briani, a che giova il dire con quest ultimo, 
che né il sig. Bufalini, nè alcun altro mai 
dimostrò essere la forza vitale una forza della 
materia? A che giova il dire, collo stesso sul- 
lodato sig. Fabriani, che 7 primi filosofi ad 
una voce ripetono essere l’organizzazione un 
mistero alussimo noto a Dio solo? (6) 

Quando il signor Fabriani passa a ricercare 
se la forza vitale sia una forza secondaria della 
materia 72 senso metafisico rispetto alla causa, 
finisce il N.° VI colle seguenti parole: Dun- 
que possiam a diritto concludere che, in sen- 
tenza del sig. Bufalini, la forza vitale è un 
effetto delle forze primitive della materia. 
Egli dice ancora, che Bufalini non ha data 
una stretta dimostrazione della sua proposi 
zione fondamentale di patologia; intorno a ciò 
si potrebbe per altro dir molto. Ma vogliam 
concedergli anche questo per passare quanto 
prima a disaminare le sue argomentazioni, da 
cui egli crede poter dimostrare non essere la 
forza vitale una forza secondaria della materia. 


—q 


(5) Vedi il N.° 2.° delle citate osservazioni, del signor 
Don Severino Fabriani, 


(6) Vedi il N° 4.° 


IOI 

Egli adunque dice, N.® VIII: £ primiera- 
mente, se noi parliamo în particolare della 
vita dell’uomo, egli è dimostrato benissimo, 
che nell'uomo esiste un principio dotato di 
tali forze intellettuali e libere, le quali es- 
sendo in contraddizione colle conosciute forze 
e proprietà della comune materia cieca ed 
inerte, non potevano sicuramente da essa 
provenire. E qui nuovamente il sig. Fabriani 
confonde la vita coll’ anima. — Continua di- 
cendo: Che se parliamo della vita in gene- 
rale, egli è dimostrato dalla metafisica in- 
sieme e dalla matematica, che ad ideare la 
struttura stupenda e l'ordine finale che brilla 
nei corpi organici, abbisognava un’ intelli- 
genza infinita; come abbisognava una libertà 
infinita a produrre la varietà che in loro pom- 
peggia; e un infinito potere a vincere la in- 
finita improbabilità di tale ordinatissima com- 
binazione. Ora l’attribuire questa infinita in- 
telligenza, potenza e libertà alla materia cieca 
ed inerte, non sarebbe un aperto assurdo? 
Ma noi rispondiamo, la materia è veramente 
cieca ed inerte, o per dirla con più preci- 
sione e chiarezza, la materia è veramente mor- 
ta? Per quanto si rifletta sopra la natura, non 
ci verrà mai dato di trovare in essa un ente 
morto. Ovunque ritroviam organizzazione e vi- 
talità; e se vi ha alcuna differenza, questa sta 
ne’ modi. Imperocchè è mai possibile il pre- 
fisggersi una materia inorganica e morta? No: 
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così è anche impossibile ed assurdo il prefig- 
gersi dei movimenti spontanei. E una mate- 
ria morta non sarebbe un superfluo nell’ or- 
dine, il quale non ammette superflui? Dunque 
. fermiamo questa fondamentalissima proposi 
zione di fisiologia: — Iddio, come causa èfli- 
ciente, da una ben intesa e ragionata unione 
dei principii elementari, formanti la materia 
prima (la quale dicesi cansa materiale), formò 
l’organizzazione, cui diede una figura (ed ecco 
la causa formale) simile alla sua, et creavit Deus 
hominem ad imagiriem suam; ed ecco formata 
una macchina compostissima, alla quale diede 
il nome d’uomo, e questo uomo, così forma- 
to, convera, è egli naturale il crederlo morto? 
No; stando a quel che abbiam veduto più so- 
pra. Quell'uomo, formato com'era, uon poteva 
non godere di una vita organica conseguente 
e prodotto di tutte le particolari e generali 
proprietà delle molecole costituenti quell’am- 
masso informe di materia prima. Jl fine poi, 
cui l’uomo è diretto, appellasi causa finale. È 
dal sin qui detto se ne inferisce che non è 
necessario, perchè l’uomo godesse di vita, di 
attribuire un'infinita intelligenza e potenza e 
libertà alla materia. 

Per provare il sig. Fabriani, che anche fi- 
sicamente la vita non può provenire dalle co- 
nosciute forze e proprietà della materia, ri- 
porta ciò che ne dice di quella il Cuvier, cioè: 
La vita esercita sopra gli elementi che ne 
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diversì istanti fanno parte del corpo vivente; 
e sopra quelli ch'essa vi altira, un’ azione 
contraria a quella che, mancando essa, ver> 
rebbe prodotta dalle comuni chimiche affi- 
nità: dunque ripugna ch’essa possa venir essa 
stessa prodotta da queste chimiche affinità; 
e d'altronde non si conosce in natura al- 
cun’altra forza capace di riunire le molecole 
prime disgiunte. Ma chi dice la vita risultare 
dalle sole forze delle chimiche affinità? £ V'al- 
tre proprietà taccion forse, quando le molecole 
eterogenee sono unite? — Se, come dicemmo, 
dall'unione de’ sette colori primitivi ne nasce 
un composto che chiamiam bianco, perchè 
dall'unione delle diverse proprietà possedute 
dalle molecole eterogenee della materia prima 
(unione però fatta dalle mani dell’ Ente Su- 

remo) non potrà derivarne un movimento, 
quel movimento che appelliamo vita? — Così 
pure il Lamark scrive, dice il Fabriani: Za 
natura (ossia tutte le facoltà delle materia) 
tende per tutto ad annichilare ogni combi- 
nazione} e tutti gli sforzi della natura sono 
perpetuamente diretti d produrre la distru- 
zione dei composti: ma gli esseri organici 
godono di un principio particolare, la cul ori- 
gine, ed essenza fuor di dubbio non possono 
essere assegnate fisicamente, e i cui effetti 
manifesti sono di opporsi continuamente al 
disordini che produce la natura... L'esistenza 
degli esseri organici non appartiene in alcun 
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modo alla natura; tutte le facoltà della ma- 
teria unite a tuite le circostanze possibili non 
potevano produrre un essere munito di moto 
organico, capace di produrre il suo simile. 
Noi rispondiamo che la natura tende, gli è 
vero, ad annichilare ogni combinazione, ma 
perciò fare impiega più o men tempo, secondo 
che trattasi di decomporre un essere più 0 
meno composto, 0 in cui i principii costituenti 
sieno più o meno legati per le. chimiche affi- 
nità. Che l’esistenza degli esseri organici, e 
principalmente dell’uomo, non appartenga alla 
natura, già lo dicemmo nella concisa frase : 
Formavit igitur Dominus Deus hominem de 
limo terrace. Che poi tutte le facoltà della ma- 
teria, unite a tutte le circostanze possibili, non 
potessero produrre un essere munito di moto 
organico, capace di produrre il suo simile, si 
dice dal Lamarck. Lo sperma, sostanza mate- 
riale, ejaculato nella vagina, per le sue facoltà 
feconda un uovo di una donna qualunque, 
ha luogo perciò il concepimento, il quale ci 
dà per prodotto un embrione organico: que- 
sto embrione cresce, dopo i due mesi gli diamo 
il nome di feto. questo feto viene alla luce, 
e col crescere nell’età diviene, sempre per opera 
dello sviluppo della sua organizzazione, an- 
ch’esso capace di produrre altri esseri simili 
a sè: direm noi, che questo nuovo essere non 
è stato il prodotto delle facoltà della materia 
sperma, giunta a quel grado di perfezione ne- 
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cessario per un tale atto? Si noti bene che noi 
intendiam solo parlare dell’uomo fisico, vale a 
dire dell’uomo considerato come pianta, e però 
fornito di sola vita organica. Possiam, per le 
ragioni accennate poc'anzi, rispoudere anco al 
Virey, il quale dice che i movimenti della 
vita, ecc. Si vegga il N.° VIII delle osserva— 
zioni del sig. Don Severino Fabriani. Dunque 
egli è dimostrato che il grande fenomeno 
della vita può provenire dalle conosciute forze 
e proprietà della comune materia, conformata 
ad organizzazione dalle sapientissime mani 
di Dio. Dunque la forza vitale è un effetto 
delle forze primitive inerenti alla materia pri- 
ma: dunque la forza vitale è una forza secon» 
daria della materia. 

Ma, e sia l’ultima, una prova decisiva, che 
la forza vitale è una forza secondaria dell’ or- 


ganizzazione , |} abbiam dall’ osservare che, se 


una persona beve moderatamente de’ liquori 
spiritosi, questa ci presenta un’ energia non 
ordinaria in quasi tutta la macchina, mente 
chiara, limpida, facilità di dire, prontezza d'im- 
maginativa, gli occhi vivi, il volto rubicon- 
do, un movimento quasi generate nell’animal 
economia ecc. ecc.; ora da che tanti fenome- 
ni? I liquori spiritosi hanno essi agito sulla 
forza vitale, o sui nervi del ventricolo e delle 
intestina? Sarebbe in vero strana la risposta 
di colui, il quale dicesse che l’azion loro fosse 
stata sulla forza vitale portata: al contrario 
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molto bene direbbe che, stimolati 1 nervi 
delle indicate parti, il consenso nervoso tosto 
si è fatto sentire al cervello ed alle altre parti 
che, di concerto con questo viscere importan= | 
tissimo, si son messe in maggior movimento; 
e se la forza vitale in questo caso è più -espres- 
sa, la è in virtà dell’esaltato movimento del- 
l’organizzazione: dunque la forza vitale è una 
forza secondaria dell’organizzazione. Nè si creda 
già, che dir si possa lo stesso dell'anima, ini- 
perocchè noi veggiam nelle persone forti, ro- 
‘buste, atletiche spiegarsi, dopo aver presi de’ 
liquori spiritosi, tutta l'energia della loro mus 
scolatura, e per conseguente anche la loro 
forza vitale; mentre le facoltà dell'anima non 
sono in proporzione più significanti di prima. 
Dunque la forza vitale è a riguardarsi pro= 
priamente come effetto dell’organizzazione, di 
quell’organizzazione che è stata, sin dal prin» 
cipio dell’universo, opera dell’immortale Autor 
della natura, del sommo bene, del primo vero. 

Se noi ci siam provati a dimostrare essere 
la forza vitale una forza secondaria della 
materia; se noi ci siam provati a rivtuzzare 
le argomentazioni del signor Dou Severino 
Fabriani, tendenti a far vedere non esser la 
forza vitale una forza secondaria della ma- 
ieria, ciò lo abbiam fatto pel solo amore che 
portiam all’ arte che professiamo, e vogliamo 
‘credere che ‘1 chiarissimo signor Don Seve- 
rino Fabriani non se ne sdegnerà punto, poi- 
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ché le nostre ragioni le abbiamo esposte con 
quel rispetto insieme e con quella libertà che, 
secondo lo stesso signor Fabriani, dovrebbero 
andar sempre indivise in quelle dispute let- 
terarie, di cui è unico scopo il ritrovamento 
del vero. 
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SUNTO DELL’EZIOLOGIA. 


Il ristretto che ora facciam della dottrina 
delle cause morbose, mettendo in chiaro ed 
in poche pagine quelle cose che non deggionsi 
ignorare da chi vuole innoltrarsi nel santua- 
rio della patologia, e indicando a’ giovani stu- 
diosi quello che si dee sapere, ‘onde poter ne- 
gli esami sì privati che pubblici rispondere, 
con soddisfazione, a’ professori, debbe senza 
alcun dubbio riuscire utile a chi scorre la me- 
dica carriera. In questo compendio verrem 
dunque dicendo le cose necessarie a sapersi, e 
quelle che, per la loro natura ed evidenza, 
diconsi positive. Lo stile, che verrem adope- 
rando, sarà semplice, piano, facile. Il metodo 
sarà in forma di dialogo. Non si verrà con 
erudizione di sorte alcuna guastando questo 
sunto di eziologia, che noi presentiamo a’ gio- 
vani studiosi come un quadro in cui si di- 
pingon e si rappresentano i concetti eziologici 
nel modo il più conciso che per noi si possa. 
I fatti dunque saran da noi espressi nudamen- 
te, e nella maniera più semplice e naturale 
gli uni cogli altri insieme collegati. Ecco in 
breve la nostra intenzione: possa dessa incon= 
trare l’approvazione altrui! 
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NOZIONI PRELIMINARI DI PATOLOGIA. 


(Pegg. l’articolo secondo.) 


Qual si è l’oggetto sopra cui debbe cadere l’e- 
same del medico? 

L’uman corpo ammalato. 

Di quanti principj vien esso formato? 

Di due. È 

- Quali sono? 

1.° L’anima, principio semplice, incorporeo, 
spirituale e pensante; 2.° il corpo, principio 
materiale, 

Quali leggi governano il principio corporeo? 

Quelle che governano la comune materia, cioè 
le leggi fisiche, le chimiche, le meccaniche. 

Da che dipendon i fenomeni abnormi o mor- 
bosi del principio materiale? 

Dall’ alterazione materiale o fisica di detto 
principio. 

I fenomeni morbosi risultanti dalle affezioni 
dell'anima da che dipendono? 

Dipendon pur essi dall’alterazione del prin- 
cipio corporeo, 0, il che è lo stesso, del- 
l'organismo. 

Come opera l’anima sull’organizzazione, onde 
abbian luogo i fenomeni morbosi? 

Non si sa. 


YIO 
Da che si mantengon le malattie? 
Si mantengono per alterazione del misto or- 
ganico (principio materiale o corporeo.) 
Quali cagioni producon le malattie? 
Le cagioni fisiche, le chimiche, le meccaniche, 


le morali. 


‘ CAUSE FISICHE. 
(Vegg. il terzo articolo.) 


Che s'intende per cagion fisica morbosa? 

Quella potenza che adopera sulla macchina a- 
nimale stimolando, cioè determinando un 
tumultuoso movimento nelle molecole or- 
ganiche, per cui, uscendo dall’ordine loro 
normale, dal loro mutuo rapporto, ne na» 
sce alterazione del misto organico, ne nasce 
malattia. 

Enumerate alcune cause morbose fisiche. 

La primavera, la state, l’autunno, il verno, 
le vicissitudini atmosferiche, i vapori acquei, 
l’umidità fredda, l’acqua o troppo calda o 
troppo fredda, la luce solare, il potere at- 
trattivo del sole e della luna, elettricità, 
gli odori, gli alimenti fibrinosi, i cibi acri, 
le bevande spiritose, ecc. 
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CAUSE CHIMICHE. 
. (Vegg. l’articolo quarto.) 


Che s'intende per cagion chimica morbosa? 

Quella potenza che agisce sull’animale econo- 
mia decomponendo la trama organica , 0 
alterando i liquidi animali ne’loro princip] 
costituenti. 

Dite alcune cause chimiche. 

L’ossigeno, il gas acido carbonico, il gas azo-. 
to, il gas acido idrosolforico, il gas idro- 
gene proto-carbonato, il fosforo, gli acidi,, 
il deutossido d’arsenico, quello di mercurio, 
i miasmi, ecc. 
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CAUSE MECCANICHE. 


(Vegg. l’articolo quinto.) 


Che s'intende per morbosa cagion meccanica? 

Quella potenza che opera sulla fabbrica del- 
l'uomo scuotendo, comprimendo, stirando, 
fiaccando, pungendo, tagliando, lacerando, 
rompendo. 

Numerate alcune cagioni meccaniche. 

La corsa a cavallo, la corsa a piedi, i salti 
straordinarii, il ballo, il pallone a vento, 
la caccia, la coibizione di spirito, la voci- 
ferazione smodata, il vento, i cibi e le be- 
vande prese in eccessiva quantità, gli stru- 
menti pungenti, taglienti, ecc. 
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CAUSE MORALI, 


(Vegg. l'articolo sesto.) 


Che s'intende per cagione morbifera morale? 

Quella che è sentita dal corpo per lo mezzo 
dell’anima, e che produce alterazioni orga- 
niche forse differenti da quelle che vengon 
causate dalle cagioni fisiche. 

Perchè alterazioni organiche forse differenti 
da quelle che vengon causate dalle cagioni 
fisiche? 

Perchè non è verisimile che l’anima, come 
principio semplice immateriale, agisca alla 

uisa stessa delle sostanze materiali. 

Quali sarebbero cagioni morali? 

L’immaginazion esaltata, l'amor di noi stessi 
portato tropp'oltre, il desiderio smisurato, 
l'eccessiva ambizione, l’amore smodato, la 
speranza delusa , il grande timore, l’odio 
senza termine, ecc. 
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DEFINIZION DELL’EZIOLOGIA 
E DIVISIONE 
DELLE CAUSE LOGICO-EZIOLOGICHE. 


\ 


(Vegg. l’articolo settimo.) 


Che s'intende per eziologia? 

Per eziologia s'intende la dottrina delle ca- 
gioni morbose? 

Qual è la divisione delle cause logico-eziolo— 
giche? 

Quella che distingue le cause per rispetto alla 

definizione, e indica sotto quali circostanze 
agiscon sul corpo. 

Di quante sorti di cause logico-eziologiche son 
necessarie a conoscersi in eziologia? 

Di sei. 

Quali sono? | I 

1.2 Cagion esterna; 2.* cagione interna; 3. ca- 
gion prossima; 4.* cagion remota; 5.° cagion 
predisponente; .6.° finalmente, cagione oc- 
casionale. 

Che si dee intendere per causa esterna? 

Quella qualunque potenza nocevole che dal 
di fuori vien portata contro o dentro del 
nostro corpo e fallo infermare: una pietra, 
un veleno ci servan d’esempio. 
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Che intendete per causa interna? 

Quella potenza nociva qualunque che , stan- 
ziando od eccitandosi comunque nel nostro 
corpo, causa malattia : le feci, l’orina, lo 
sperma, ecc. 

Definitemi la causa prossima. 

Per causa prossima s'intende quella che ado- 
pera direttamente ed immediatamente sul- 
l’uomo. 

Definite la causa remota. 

Per cagion remota quella s' intende che non 
immediatamente , ma per mezzo d’ altre 
circostanze o cagioni intermedie, fa infer- 
mare il nostro corpo. 

Qual cosa s'intende per causa predisponente? 

Quella individuale e prima disposizione ad una 
malattia piuttosto che ad un’altra. 

F la causa occasionale qual’ è? 

Quella circostanza, 0 cagione, o potenza, ecc., 
che favorisce e promuove quella malattia a 
cui un individuo, per sua particolare con- 
formazione, era già prima disposto. 
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DELL’IMPORTANZA DELLA RICERCA 
DELLE CAGIONI INDUCENTI MALATTIA. 


(Vegg. l’arlicolo ottavo.) 


È ella necessaria la ricerca delle cagioni mor- 
bose? 

Necessarissima. 

E perchè? 

Perchè, conosciuta la causa morbosa, si può 
più facilmente conoscere in quale guisa ha 
adoperato sulla macchina dell’ uomo, quali 
cangiamenti, quali effetti vi ha prodotto. 
Di più: è necessaria per que’ morbi la cui 
guarigione non è possibile prima ottenere 
senza che si tolgan via quelle cagioni, onde 
nacquero e si mantengon durevoli. 
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ANALISI 


Della maniera d’agire delle cagioni morbose: 
classificazion delle medesime: cenno come 
le malattie da locali si fanno universali: come, 
data la malattia, si possa determinare la 
cagion morbosa che la produsse. 


(Vegg. l'articolo nono.) 


Le potenze nocevoli, le cause morbose, ope- 
rando sulla macchina vivente , che cosa 
fanno, che producono? 

Una impressione alla parte a cui vengon ap- 
plicate. 

E questa impressione da che è seguita? 

Da un corrispondente movimento delle mo- 
lecole organiche. 

E questa impressione e questo movimento 
molecolare , da che possono, anzi da che 
dipendono? 

Dipendon 1. o da stimolo non proporzionale 
e conveniente collo stato di salute; 2.° o da 
chimica operazione; 3.° o da azion mecca- 
nica; 4.° o da una cagion morale, 0, per 
maggior chiarezza, dall’azion dell'anima sul 
corpo. 


TI 

Questi quattro modi di azione delle o 
morbose, che costituiscono? 

La nostra classificazione delle cause morbose 
in fisiche, chimiche, meccaniche, morali. 
Questa classificazione eziologica comprende altra 

suddivisione? 

Comprende gli ordini, i generi, le specie e 
le varietà. 

La classe delle cagioni fisiche, quella cioè che 
comprende le cause morbose’ agenti per 
mezzo di stimolo non proporzionale e com- 
patibile collo stato di salute, quanti ordini 
ha sotto di sé? 

Tre, 

Quali sono? 

Il 1.° ‘ordine è quello delle cause agenti per 
effetto di stimolo eccessivo; il 2.° quello 
delie cause agenti per effetto di scarsezza, 
o mancanza di stimolo necessario e conve- 
nevole al sostentamento della macchina; il 
3.° quello delle cagioni agenti per effetto 
di sottrazione di stimolo. 

Quanti generi ha il primo ordine? 

Dieci, e sono: 1.° temperatura alta dei corpi; 
9.° secchezza ed elasticità dell’aria; 3.° at- 
mosfera stimolante per vietà dell’esettr cità; 
4° odori; 5.0 cibi; 6,° bevande; 7.° ritenzion 
degli umori ejicuiatorii; 8. soppression di 
particolari umori; 9. azion prolungata; 10.° 
medicamenti, 
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Il primo genere quante specie ha? 

Una, ed è il calorico. 

Quante varietà ha questa prima specie? 

Parecchie, per esempio, la state, la zona tor- 
rida, i vapori acquei, l’aria calda, l’acqua 
e i bagni caldi, ecc. 

Quante specie sono nel secondo genere? 

Una, ed è l’aria secca ed elastica. 

Quante nel terzo? 

Una, ed è Velettrico. 

Quante nel quarto? 

Tre, e sono gli odori animali, vegetali e mi. 
nerali. ® | 

Quante varietà han queste specie? 

Moltissime. 

Quante specie ha il quinto genere? 

Diciassette, e sono: i cibi od alimenti fibrinosi, 
amilacei, gelatinosi, albuminosi, mucilagi- 
nosi, gommosi, sierosi, caseusi, butirrosi, 
adiposi, oleosi, zuccherosi, acidi, amari, a- 
cerbi, acri ed aromatici. 

Quante specie ha il sesto genere? 

Parecchie, per esempio, il vino, la birra, ecc. 

Quante il settimo? 

Due, e sono: lo sperma e l'umore prostatico, 

Quante l'ottavo? 

Parecchie, ecc. (per non tediare il lettore, il 
quale può vederle nel Quadro eziologico.) 

Quanti generi ha il second’ordine, quello cioè 
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delle cause agenti per effetto di scarsezza 0 
mancanza di stimolo? 

Quattro, e sono: 1.° temperatura bassa de’ corpi; 
9.9 fame; 3.° sete; 4.° inazione (per le specie 
e varietà il lettore vegga il Quadro ora ci» 
tato.) 

Quanti generi ha il terz’ ordine, quello cioè 
delle cause agenti per effetto di sottrazione 
di stimolo? 

Due, e sono: 1.° sottrazioni sanguigne; 2.° per- 
dite strabocchevoli d’umori (pel rimanente 
si vegga il Quadro eziologico). 

La classe delle cagioni chimiche, quella cioè 
che comprende le cause morbose operanti 
chimicamente sulla fabbrica dell’uman corpo 
vivente, quanti ordini ha? 

Un solo. 

Ed è? 

L’ordine chimico. 

Quanti generi ha quest’ ordine? 

Tre, e sono: 1.° potenze nocevoli gassiformi; 
2.° potenze nocevoli liquide; 3.° potenze no- 
cevoli solide (pel rimanente veggasi il Qua» 
dro eziologico). 

La classe delle cagioni meccaniche, quella cioè 
che comprende, che abbraccia le potenze 
nocive agenti per azione meccanica, quanti 
ordini ha? 

Un solo. 

Ed è? 


L’ordine meccanico. 
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Quanti generi ha egli? | 

Sei, e sono: 1.° esercizii. violenti; 2.9 azion 
meccanica dell’aria; .3.° cibi presi in ecces- 
siva quantità; 4.° bevande prese in ecces- 
$iva quantità; 5.° azion meccanica degli 
ab'ti; 6.° ritenzion di sostanze escrementi» 
zie; corpi estranei; potenze disorganizzanti 
(nel Quadro eziologico son indicate eziandio 
le specie e le varietà). 

La classe delle cagioni morali, vale a dire quella 
che abbraccia le cause morbose morali, quanti 
ordini ha? 

Un solo. 

Ed è? 

L’ordine morale, 

Quanti generi comprende? 

Due, e sono: 1.° immaginazione; 2.° passioni 

. (pel rimanente veggasi il Quadro eziologico). 

Come un’atfezion morbosa da locale fassi uni» 
versale? 

Divien universale un’affezion locale morbosa 0 
una locale organica alterazione, il che è lo 
stesso, allorquando, per continuità di parti 
e per le reciproche influenze e simpatie sta- 
bilite e mantenute da’ nervi, comunicandosi 
di particella in particella organica alle parti 
vicine, e da queste alle più rimote, prende 
e aliacca un maggior numero di parli più 
o meno importanti e più o meno in istretto 
rapporto co’ centri deila circolazione e del 
sistema senziente, 
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Come, data una malattia, si può determinare 
la cagion morbosa che l’ha prodotta? 

Dalla considerazione del tempo della malattia, 
dalle circostanze pregresse, dai sintomi, dal- 
l'età, dal sesso, dal temperamento, dal modo 
di vivere, dalla professione, dal mestiere, ecc. 
del malato: le quali cose costituiscon que’ 
dati, e di tal sorta, che, postili sotto il rap- 
porto che aver possono colla malattia, so 
glion il più spesso farci rilevare la cagion 
sua produttrice. 
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